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La seduta cmnincia alle B6,30. 

MERLONI, Segretario, legge il processo 
verbale della precedente seduta pomeridiana. 

(li: approvato). 

Sull’ordine dei lavori. 
PRESIDENTE. Comunico alla Camera 

che !a Presidenza aveva stabilito di tenere 
oggi una seduta serale; senonché, in con- 
seguenza del numero crescente degli or- 
dini del giorno, lia ritenuto più opport,uno di 
dedicare ia seduta odierna allo svolgimento 
di questi, dando poi facoltà di parlare all’ono- 
revole Relatore. L’onorevole Miiiisiro potrà, 
invece, parlare nella seduta antimeridiana 
di domani. 

Nella seduta pomeridiana di domani, si 
inizierà l’esame del disegno di legge con- 
cernente lo stato di previsione del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale.. 

Votazione a scrutinio segreto del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del M9i- 
stero delle finanze per I’esercizio finanziario 

PRESIDENTE. Indico la votazione a 
scrutinio segreto del disegno di legge: Stato 
di previsione bella spesa del Ministero -delle 
finanze, per l’esercizio finanziario 1948-49. 

11948-49. (3). 

(Segue la votazione). 
Avverto che. le urne resteranno aperte, 

prosegwendosi, nel fi.attémpo, nello svolgi- 
mento dell’ordine del giorno. 

Annunzio di una proposta 
di legge di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che 5: stata 
presentata alla Presidenza una proposta di 
legge di iniziativa dei deputati Borioni e 
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Capalozza sulla competenza per connessione 
delle Commissioni istituite con la legge 4 
agosto 1948, n. 1094. 

Poiché gli onorevoli proponenti hanno 
rinunciato allo svo1gin;ento della proposta 
stessa, questa sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente. 

Seguito della discussione del disegno di Iegge: 
Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’industria e del commercio per l’eser- 
cizio finanziario 1948-49. (14). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il  seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della,, spesa del 
Ministero dell’industria e del coniniei ci0 per 
l’esercizio finanziario 1948-49. 

L’onorevole Guadalupi ha presentato il 
seguente ordine del giorno che I-eca anche le 
firme degli onorevoli Pignatcl.i, Latanza, 
Latorre, Calasso Giusegpe, Semeraro Santo, 
De Maria, Gabrieli, Semeraro Gabriele, Lec- 
ciso, Caramia: 

(C La Camera, 
constatata la grave situazione creatasi 

da tempo nei cantieri navali di Taranto (già 
Fianco Tosi), l’amministrazione dei quali ha 
praticamente sospeso ogni pagamento, per cui 
maestranze ed impiigati non percepiscono la 
paga da due mesi; 

considerato che detto complesso indu- 
striale, per essere uno dei più attrezzati can- 
tieri navali d’Italia e con un alto indice di 
potenzialità e di sviluppo, si può ritenere 
(( cconomicaniente sano n ; 

acccrtata la impossibiliti, per la direzio- 
ne di quella società per azioni, di superare 
l’attuale periodo di grave crisi delle costru- 
zioni navali, senza un valido, tempestivo e 
completo intervento dello Stato; 

considerata, infine, la opportunità e la 
convenienza economica e sociale che detti 
cantieri navali, al pari di quasi t.utti gli altri 
esistenti in Italia, siano sottoposti al controllo 
ed alla gestione dello Stato, diretta o indiret- 
ta, attraverso . l’assorbimento nell’Istituto di 
ricostruzione industriale, 

invita il Governo ad intervenire pronta- 
mente perché : 

a) siano subito pagati i salari e gli 
stipendi maturati agli operai ed agli impie- 
gati dei cantieri navali di Taranto; 

b) l’Istituto di ricostruzione industria- 
le inizi trattative per l’acquisto di tutto il 
complesso aziendale della società per azioni 
cantieri navali di Taranto, che, posta- in tali 

condizioni, dovrà avere assicurata un’esisten- 
za proficuamente degna dell’alacre e reddi- 
t.izia attività sin qui svolta 1). 

L’onorevole Guadalupi, primo firmatario 
dell’ordine del giorno, ha  facoltà .di svol- 
gerlo. 

G UA DALUP I. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole Ministro, come 
avranno potuto rilevare dalle numerose firme 
poste in calce all’ordine del giorno che avrb 
l’onore di illustrare nel breve tempo consen- 
titami dal Regolamento, si tratta di un or- 
dine del giorno sottoscritto dai rappresen- 
tanti di tutte le correnti politiche dell’estrema 
parte del Mezzogiorno e, precisamente, dai- 
membri del gruppo parlamentare ionico- 
salentino; ad essi si aggiungeranno i colleghi 
senatori della stessa zona quando se ne discu- 
ter& al Senato; è un fatto imp0rtant.e che tut t i  
questi colleghi abbiano condiviso il n,ostro, 
pensiero ed abbiano accettato di presentare 
quest’ordine del giorno. 

Questa unione di intenti e di opere, che, 
sia pure su un piano di contingenza, ha  spinto 
il detto gruppo .ionico-salentino a rappre- 
sentare alla Caniera ed al G.overno la situa- 
zione grave ed incresciosa determinatasi nei 
cantieri navali di Taranto, sta a dimostrare 
che, alcune volte, laddove si tratti di riso- 
luzione urgente di problemi economici e so- 
ciali di natura delicata e grave, i gruppi poli- 
tici, anche se molto distanti, possono tuttavia 
trovare una base di intesa comune e far udire 
una voce. concorde. 

Cià l’altro giorno io ed il collega onore- 
vole Latorre, secondo quanto le organizza- 
zioni sindacali della provincia di Taranto ci 
avevano segnalato, abbiamo - con nostre in- 
terrogazioni, indir;zzate ai Ministri del lavoro 
e della previdenza sociale e della marina 
mercantile - rappresentato, in termini precisi, 
l’urgenza di risolvere il problema dei can- 
tieri navali di Taranto limitatamente ai prov- 
vedimenti di ililmediata attuazione, riservan- 
doci di indicare la via buona, per le decisioni 
definitive e radicali, in sede di discussione 
di una apposita interpellanza. La risposta del 
Ministro del lavoro ha determinato una tran- 
quillità molto relativa e provvisoria nelle 
maestranze e negli impiegati interessati al 
problema. Abbiamo potuto, sino ad oggi, con- 
statare come, per intervento del Ministro del 
lavoro e del conterraneo Ministro G.rassi, il 
Ministero della difesa sia riuscito a convin- 
cere il Ministero del tesoro a disporre il pa- 
gamento della complessiva somma di 40 
milioni, corrispondente ad un credito che, 

. 

- 
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già da tempo, vantava 1’~~miniStI’aZiOne 
della società per azioni (( Cantieri navali di 
Taranto n. Nonostante questo pagamento, da 
cui mi si assicura dover derivare domani 
il pagamento di una quindicina, la situa- 
zione permane grave e merita un attento 
esame da parte del Governo: infatti le mae- 
stranze restano in credito di altre due quin- 
dicine‘ e gli impiegati, alla fine di questo 
mese, di, una mxmsilità e più. 

Da questo breve quadro potrete avere in 
maniera chiara ed evidente - e non ho bi- 
sogno di ‘spiegare i motivi delle nostre insi- 
stenze - u.na visuale obiettiva della situa- 
zione che, in quella provincia, si è venuta a 
creare per la crisi dei cantieri ex-Tosi. La 
situazione è davvero quanto ma,i critica e 
non soltanto desta preoccupazioni in tut t i  
noi, rappresentanti politici di quella pro- 
vincia e di quella circoscrizione, ma dovrebbe 
destarne soprattutto nei responsabili della 
politica del Governo e principalmente in lei, 
onorevole NIinistro dell’ind.ustria, e nel Mi- 
nistro della marina mercantile. 

fi per quest.e ragioni che abbiamo inserito 
nell’ordine del giorno una prima parte in 
cui chiediamo che lei, awalendosi della sua 
competenza e dei suoi poteri, intervenga - 
entro-quesl a sett.iniana, entro lunedì al nias- 
sinio - presso il Presidente del Consiglio ono- 
revole De Gasperi e presso gli altri Ministri 
competenti, perché siano sodisfatti tutt i  
i crediti vantat.i dalla società per azioni 
ex-Tosi. Se si pensa che oggi, per poter 
pagare alle maestranze e agli impiegati i 
salari e gli stipendi già maturati e da matu- 
rare a fine mese, alla direzione della societ8 
occorre’realizzare almeno la somma di 140 nii- 
lioni ancora, si può avere il  quagro preciso 
delle conseguenze sociali ed economiche che, 
in una città operosa ed industriale come 
Taranto, produce s’ffatt.0 stato di cose di 
quella grande azienda. Dico operosa ed in- 
dustriale, perché Taranto è all’avanguardia 
di molti centri dell’Italia meridionale in 
questo sett.ore della vita economica del 
nostro Paese: 6 una città che ha avuto il 
massino potenziamento e sviluppo industriale 
nel periodo precedente l’ultima guerra e 
durant,e la guerra stessa, con la creazione 
ed il niiglioran1ent.o di niolte industrie met.al- 
me.ccaniche e, principalmente, con un notevde 
incremento dell’industria cantieristica navale. 
Ho speranza che, almeno su questa prima 
part,e dell’ordine del giorno, e1 la, onorevole, 
Ministro dell’industria e del commercio, esat- 
talllente interpretando le esigenze immediate 
di quei lavoratori, che sono profondamente 

sentite da tutta la cittadinanza della pro- 
vincia &i Taranto, voglia comprendere quale 
grave turbaniento nell’economia nazionale 
causi la mancata corresponsione dei salari e 
degli stipendi ai aipendenti di quel Cantiere 
navale. Quei bravi lavoratori, operai ed im- 
piegati, si provvedono presso molti spacci d i  
consumo o negozi alimentari, prelevando 
continuamente generi a debito: solio centi- 
naia di esercenti, di alimentaristi e di con7- 
ineicianti che vengono a subire, in conse- 
guenza della mancata corresponsione delle 
paghe e dei salari, una crisi che, pur di altra 
natura, si risolve sempre in un danno per 
l’apparato commerciale della nostra provincia. 
a questo un turbamento che, aggiungendosi a 
quello p;Ù grave dell’apparato cantieristico? 
crea una de1:cata situazione di allarme in tutta 
la zona tarantina. Vorrei pregare lei e tutti i 
rappresentanti del Governo di dare un’oc- 
chiata alla stampa, di qualsiasi colore, dal 

. Corriere alla Voce del Popolo, dall’dvantt 
all’Unilà, affinché vi rendiate conto che la 
situazione triste ed allarmante necessita della 
massima considerazione ai fini di una solu- 
zione tempestiva da parte del Governo. 

Potreste obiettare che, in questo frangente, 
non avete la possibililà di soccorrere concre- 
tamente la società per azioni Cantieri na- 
vali di Taranto; noi vi rispondiamo subito. 
che questi cantieri vantano ancora alcune 
centinaia di milioni di credito verso il Mi- 
nistero dei trasporti, presso cui vi -invitiamo 
a perorare la nostra causa, e attendono 
decisione della direzione del Banco di Napoli,. 
- da lungo tempo - per. un richiesto finan-- 
zianiento. A questo proposito i: inutile rjpe- 
tere quello che colleghi di tutt i  i settori hanno 
osservato sulla troppo burocratica procedura 
che, nelle operazioni di finanziamento, usa 
svolgere il  Banco di Napoli. È una questione 
sulla quale si potrà discutere ancora del tempo, 
nia non potremo arrivare ad una celere e 
positiva conclusione a pieno che non vi sia, 
da parte del Governo, un provvido e tempe- 
stivo intervento presso quella Direzione cen- 
trale, sollecitandola (direi, anzi, obbligandola) 
a sovvenzionare e ad accettare il piano di 
finanziam-ento così come da richiesta avanzata 
dalla presidenza della società dei cantieri na- 
vali di Taranto.. 

Da quanto ho detto, onorevole Minis-bro, 
e evidente che il primo problema, sollevato 
nella premessa e nella prima parte conclusiva 
dell‘ordine del giorno, non può non trovar 
consenziente lei ed il Governo tutto. Nella 
ipotesi, veramente triste, ’che il Governo do- 
vesse rimaner sordo a questo appello di tutta 
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la rappresentanza politica ionico - salentina, 
le conseguenze di turbamenti sociali e .del- 
l’ordine pubblico che potrebbero essere de- 
terminati da un grave assenteismo ricadranno 
certamente sul Governo; ma voglio confi- 
dare che, almeno per questi provvedimenti a 

. carattere contingente, il Governo intervenga 
con. ,la massima sollecitudine, accogliendo 
il nostro voto. 

Nella seconda parte, che è la più impor- 
tante, noi abbiamo rappresentato un nostro 
pilnto di vista, a.9gurandoci che il Governo 
lo accolga completamente. Q.Jesto nostro 
p m t o  di vista è originato, onorevole Ministro, 
dalla critica situazione generale in cui versano 
lèattivitd cantieristiche navali. Critica, dice- 
;o, ed ih qiesta parola comprendi tiitte le 
Zficienze determinate dall’alto costo di pro- 
&?ziohe, da.lla carenza di commesse di lavoro, 
aalla differenza del costo di bprod izione 
sfavorevole all’Italia nei confronti di altri 
Paesi e soprattiLtto degli altri cantieri [del- 
?E-.iropa del nord. Trattasi di una situa- 
zione che, comanque, può e deve essere 
risolta con provvedimenti a carattere di ur- 
genza. Da diversi mesi in Italia si parla di 
Ljh progetto per la ricostruzione del. ‘naviglio 
mercantile italiano, progetto che, in ian primo 

, .momBnto, stava .per essere presentato dal 
Wnistro dell’epoca, oiiorevole Cappa, ma 
che, poi, il Coiisiglio dei Ministri, in iln& 
delle riltime riunioni, tenuta prima del 1s 
aprile, non intese varare perché avrebbe 
rappr es eiit a.t o 11 na grande li eneficia.t a degli 
armatori italiani. L’onorevole Saragat ha 
preso ciira, si dice, .di q.iesto grosso problema 
e sarebbe sul  pmto  di varare un nuovo 
progetto che porterebbe a risanare la situazio- 
ne dei cantieri navali italiani e, contempora- 
neamente, a rihnovare e ringiovanire tiltta 
la nostra marina mercantile. Non entro nel 
merito di q-iesto progetto, ma mi limito ad 
osservare che, pur ‘essendo stato approvato 
già da parecchi mesi dal Consiglio dei Ministri, 
tuttaTria q,iesto progetto oon è ancora venuto 
al Parlamento. 

Quali che possano essere le ragioni di 
ordine tecnico, che ella, onorevole Ministro, 
mi indicò alcune sere addietro, q,iando la 
interpellai in linea del tu t to  aniichcvole con 
l’invio di uh mio messaggio - ragioni tecniche 
dipendenti dalla necessità di conteniperare 
il piano tecnico mercantile col piano‘ tecnico 
militare - noli ritengo, peraltro, che siffatto 
motivo sia tale da costituire la causa della 
mancata presentazione del progetto al Parla- 
mento. A qaesto punto, mi d-iole di dsver 
dire, per-quanto riguarda il risanamento di 

un settore .così delicato della vita nazionale, 
che nutriamo delle serie preoccupazioni. Sarà 
molto opportuno che voi ci diciate aperta- 
mente perchè, a distanza di circa due mesi 
dall’approvazione del Consiglio dei Ministri, 
qaesto progetto non è stato ancora presentato 
alle Camere. Anche se siissistono motivi di 
ordine essenzialmente politico - sui qaali, 
peraltro, non intendo inttagiarmi ora  - vi 
prego, signori del Governo, a nome di tu t ta  
la deputazione jonico-salentina, di chiarirci 
le ragioni per cui, allo stato attuale, noil 
si ritiene di dover arrivare alla conclusio- 
ne ed alla ,discussione del grave problema 
dei cantieri e di qilello, ancora più grave, 
della ricostruzione della marina mercan- 
tile. 

H o  qai, davanti a me, un prospetto sull’at- 
tività dei diversi cantieri navali d’Italia; come 
è già stato rilevato dalla maggior parte dei 
colleghi che mi hanno preced , to nella discus- 
sione generale, è un fatto che, salvo’poche 
società gestite da privati e da complessi 
monopolistici, circa l’SO per cento dell’at- 
tivita dei cantieri navali italiani sia con- 
trollata dall’Istit,uto per la ricostruzione 
industriale. Mi scmbra, anzi, che anche lei, 
onorevole Ministro, abbia espresso tale con-- 
cetto nel suo discorso di PerLlgia del 26 
settembre, - secohd ) quanto ris..llta dai testo 
stenografico dell’intervento del collega Bottai 
che ella non ha COkiteStatO - dicendo: ((L’SO 
per cento del totale dell’attività cantieristica 
è raggruppato nell’l. R. I. che rappresente- 
rebbe l’S5 per cento del tonnellaggio destinato 
ai servizi di linea, ecc D. 

B questo un principio ormai pacifico, 
sulla cui accettazione, da parte sua e di qual- 
che altro ,%Ministro socialista, non ho alcun 
dulihio, ma non credo, però, che altrettanto 
favore esso incontri presso gli altri membri 
del Gabinetto ! 

Se le cose non cambieranno, alla fine,di 
quest’anno noi rischtamo di avere nel Can- 
tiere navale di Palermo tutt i  gli scali vuoti 
e così pure ai Cantieri navali di Taranto ed 
in quelli della Kavalmeccanica di Napoli. Ora, 
io non vorrei dover rilevare, a questo gropo- 
sito, una certa differenza tra la situazione del 
Xord e quella del Sud, perché sarebbe la 
solita lanientela a fondo speculativo che, 
in questa sede, non deve essere fatta. Mi f o  
solo premura di mostrarvi questo quadro per 
dirvi che, purtroppo, alla fine dell’anno, 
noi avremo i due twzi di tutt i  i Cmtieri na- 
vali del Sord e del Sud vuoti, perché privi 
di commesse di lavoro dall’estero e dall’in- 
terno. Tutta la stampa, non solo di parte, 
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m a  anche tecnica, e ormai concorde su ciÒ 
ed anche se  il progetto dell’onorevole Saragat 
dovesse essere presentato a l  Parlamento 
entro la fine di quest’anno, esso non potrebbe 
avere pratica attuazione se non - niente 
di meno - che t ra  la fine del 1949 ed i primi 
del 1950. 

fi, quindi, ormai accertato che, per parecchi 
mesi, tut t i  i Càntieri e particolarmente quelli 
in cui è già s tata  esaurita la messa in opera 
di ordinativi del 1947, verseranno in tristis- 
sime condizioni. Questo per quant.0 riguarda 
la  situazione di carattere generale. Vorrei ora 
segnalare, all’attenzione della Capiera la situa- 
zione particolare dei nostri Cantieri di Ta- 
ranto, che costituiscono uno degli stabilimenti 
più attrezzati d’Italia con un passato note- 
voliSsimo per la sua costruzione di navi e 
sommergibili. È inutile che v i  citi le cifre; 
basterà che tut t i  coloro di questa Caniera 
i quali abbiano. combattuto, tutti coloro che 
abbiano potuto vedere e sperimentare quali 
siano state le capacità dei nostri uoniini e le 
alte qualità tecniche del naviglio della nostra 
marina da guerra nel recente conflitto, pos- 
sano dire quali e quante navi e sommergibili 
siano stati  costruiti - e sopratutto sommer- 
gibili - nel Cantiere Tosi di Taranto, forte di 
ben 11 scali. 

Aggiungerò, citando gli  ultimi dati di 
cui son venuto in possesso, che nel 1946 erano 
state ultimate quattro motonavi: due da 
diecimila e due da dueniilacinquecento ton- 
nellate; contemporaneamente v i  erano ripa- 
razioni da fare a sedici unità, della marina 
militare, nove unità della marina mercantile, 
una unità della marina mercantile inglese, 
una unità della marina da guerra inglese, 
una unità non identificata. Nel 1947 non si 
e dato inizio ad alcun nuovo lavoro, nia sol- 
tanto. si è completato l’allestimento delle due 
motonavi da dueniilacinquecento tonnellate 
e la ripamzione di nove unità della marina 
militare e di sei unità della marina mercan- 
tile. Quest’anno, nei.prin5 nove mesi, non si 
è avuta alcuna conxnessa; si stanno solo 
terminando i lavori. a due motoliavi da 
due.miiacinquecento tonnellate, due turbo- 
navi da quattroniila tonnellate, una moto- 
nave da diecimila tonnellate e la riparazione 
di tre unità della niarina militare, di una 
unità della niarina mercantile e di una unità 
della marina mercantile americana. 

Onorevole Ministro, sianio in ottobre inol- 
trato e già la direzione di quel Cantiere ha 
manifestato nuoGaniente il disegno di voler 
licenziare dai 200 ai 400 lavoratori, come 
aveva tentato di fare qualche mese addietro, 

senonché, allora, gli operai si adattarono a 
stabi!ire dei turni di lavoro perché vollero 
dimostrare come sapessero sacrificarsi e fare 
delle rinuncie quando esse fossero necessarie e 
utili a tuttd. la  classe. Alla fine del prossip.0 
novembre, poi, la situazione diventerà ali-- 
cora più tragica, secondo gli annunzi più volte 
dati da quella direzione. Ora, .la nostra 
richiesta non è soltanto motivata da sif- 
fa t ta  situazione di incertezza generale e parti- 
colare, m a  anche dalla nostra sfiducia nei 
confronti dell’attuale gestione dell’appara- 
to  amniinistrativo di questa società per 
azioni, succube di altri complessi nionopo- 
listici. Noi, nel mese di giugno dello scorso 
anno, abbiamo assist.ito allo sganciamento’ 
dei nostri Cantieri dalla Tosi di Legnano) 
ed alla inaugurazione della nuova società per  
azioni Cantieri navali di Taranto. 

Questo esperimento è stato, però, pura- 
niente negativo : sarà s tata  colpa dello Stato, 
o della presidenza o della direzione di que1l.a 
società anonima, certo si è che, dal 1947 
ad oggi, i cantieri navali di Taranto non 
hanno avuto alcuna commessa di lavoro. 
Eppure se avessimo tempo disponibile, po- 
tremmo dimostrare quale sia la bravura e l a  
capacità delle maestranze e dei tecnici dei 
Cantieri di Taranto, il quale - può tranquilla- 
mente afl’erniarsi - è uno dei migliori e più 
attrezzati d’Italia. E per l’eccellenza.& questa 
indust.ria veramente superiore- che c i  siamo 
permessi di segnalare al Governo la via da  
seguire: intervenire e subito, sia per ragioni 
di ordine economico, sia per altre di ordine 
sociale. 

Non si tratta piu di andare avanti con 
i (i pannicelli caldi )), come ho sentito espri- 
mersi un collega che mi ha preceduto, ma  
bisogna risolvere il problema in maniera 
energica e in profondità.. 

Poniamo di conseguenza a, lei - onorevole 
Ministro - e al Governo, un quesito: dal mo- 
mento che la situazione dei cantieri navali di 
Taranto non è diffornie da quella. dei 9/10 
d.ei cantieri navali d’Italia che si trovano 
tutti in generale deficienza, perché lo Stato 
non aumenta all’S5 per cento la aliquota 
del patrimonio cantieristico . centrale ita- 
liano, assorbendo, attraverso ’ l’Istituto di 
ricost,ruzione industriale, anche il 5 % circa. 
rappresentato da cantieri navali di Taran- 
to? S e  così non facesse, noi potremmo 
trovarci di fronte a delle conseguenze gravi 
ed est.reme che dovremmo addebitare alla 
vostra trascuratezza. Le sovvenzioni dello 
Stato  non sono una novità e, in passato, ve  
ne sono ,state;  mi riferisco a i  600 milioni 
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erogati dal F. I. M. ai Cantieri, ma, conse- 
guentemente, il F.I.M. si volle garailtire iscri- 
vendo una ipoteca su tutto il patrimonio 
di questo grande c.oniplesso industriale. Se 
si pensa alle gravi conseguenze di questa 
enorme pretesa di garanzia (ipoteca su tut ta  
una azienda il cui patrimonio industriale è 
valutato in ‘circa 4 miliardi) si può avere 
iin’idea di come, cla parte dello Stato, alle 
volte si esageri nel chiedere garanzie ipote- 
carie su. aziende industriali. Ma i 600 
ìililioni non sono stati sufficienti alla bi- 
sogna della societ.8, nè i crediti vantati 
dalla società sono stati sodislatti. Occorre 
un provvedimen Lo drastico, radicale, pcr 
~~isolvere qu.esto grosso pToblcma: ecco la 
.ragione per cui abbiamo chiesto al Governo 
di accogliere ques-ta seconda parte dell’ordinc 
del giorno, iniziando trattative con la societA, 
-perché soltanto attraverso l’assorbimento in 
seiio all’ 1s tituto di ricostruzione industriale 
noi potremo risolvere il problema economico 
t: sociale dei Cantieri navali di Taranto. I1 
problema finanziario è quello che altual- 
mente dà niolte incertezze e preoccupazioni, 
ma il probleina economico no: l’aziencla 6 
- ’ come si d’ce - (i econoniicainetitc sana )). 

Ho preved ito le eventiiali osservazioni - 
11011 sue, onorevole Ministro, perché mi a.ygm 
che fino a q,iesto punto noti arrivi 1111 rappre- 
sentante socialdeinocratico - nia di altri 
settori di q.testa Camera: dalla destra, i dai 
liberali, le cti i .preocc!ipazioni e contrarietà 
potrebbero essere motivate dal pensiero che, 
quello stabilimento essendo economicamente 
poco sano, sarebbe controproducente e dan- 
noso agli interessi della classe lavoratrice e a 
.quelli generali dell’economia nazionale del 
Paese, nonché grave per l’inasprimento sii i 
contribuenti italiani, un SUO inserimento nel- 
1’1. R. I. Noi contestiamo q-lesta eventriale 
osservazione che potrebbe partire dagli altri 
settori, sicuri, invece, che verremmo, così, a svi- 
luppare la grad iale azione di socializzazione 
dei mezzi di prod.izione. Onorevole ,Ministro, 
credo che: anche se lei divesse accettare l’or- 
dine del giorno non avremmg ancora risolto il 
prablemzin pieno, ma avremmo solo compi!ito 
i primi passi verso nJovi rappjrti economici 
e sociali. Stim3 utile rivolgerle la .preghiera - 
.credJ d’accordr, con t i t t i  i colleghi degli altri 
settori, al pari di ‘me firinatari dall’ordine del 
giorno - di farsi sabito interprete verso tnt-  
&o il Gwerno di q lesta esigenza segnalatale ,e 
d i  dire, q iand:, ella concluderà la discussione 
sul bilan3io del SJO Dicasters rispJndendo a 
t u t t i  gli interventi, una parala di fid.Jcia e 
.di tranqiillitti a noi che rappresentiamo po- 

liticamente q iella regione e qlella circoscri- 
zione e sopratt;tto a chi, ora, ci s ta  ascol- 
tando in rappresentanza del coiisiglio di 
gestione e della com.missione interna, nonché 
delle maestranze e degli impiegati che at-  
tend?no, in perfetta calma, a Taranto. 

S m o  3000 e più operai, sono circa 
350 impiegati che attendono, B tutto un 
paese - una provincia intiera - che attende la 
vdstra parola che suoni fine a’le loro ansie 
ed alla loro miseria. Se ella è veramcnte 
disposto a fare q.ialche cosa, mantenendo le 
proinesse più volte assunte anchc da membri 
d:l Governo dinanzi a quel corpo elettorale 
(discorso di De Gasperi !) ebbene, non le 
resta che accogliere in pieno q-.iesto iiostro 
ordine del giorno. E lei si faccia iniziatore 
di una immediata coriv(icazi0ne di un* co- 
mitato ristretto di Ministri competenti per 
la risolimione di qiesto caso da noi por- 
tato alla attenzione della Camera.. Ripeto an- 
cora una volta che l i s o r t e  di q,iel Cantiere, 
dei suoi lavciratori e di migliaia di famiglie 
della ind,istrial.e e dcmocratica provincia di 
Taranto è affidata a lei ! Nel caso, davvero 
i-nala~giirato, che la nostra richiesta non 
fosse accettata, sarete voi stessi, signori del 
Gwertio, che d.)vrete dirci come si patrk 
risolvere il ,pr<rblcma, indicandoci altre vie da 
seguire. ‘Noi, fin da q-lesto momento, dichia- 
riamo che non potremo permettero che la 
classe operaia ed impiegatizia dei Cantieri 
navali di Tarant:, abbia a sottostare a licen- 
ziamenti e ad ulteriori privazioni e che la 
citt8 e la prcwincia di Taranto debbano 
subire nn siiss;rlto sociale grave, anzi gra- 
vissimo; i preccdonti episodi dnrebbero ani- 
macstrare la Camera e, principalmente, giii- 
dare voi, o s’gnori del Governo, sii strade 
migliori di q ielle sinora seg,iite. (App laus i  
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Ferreri ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(I La Camera, 
ritenendo che sia ol-mai tempo di dare 

un più stabile e piia utile assetto alle Camere 
di commercio, industria ed agricoltura, non- 
ché di decidere sulla sorte degli Uffici provin- 
ciali industria e commercio, 

considerato che v0t.i e progetti sono stati 
in proposito emessi e discussi da Enti, Asso- 
ciazioni e Convegni, 

invita 
i! Governo a presentare al Parlamento il di- 
segno di legge già previstoce promesso dal 
decreto legislativo 21 settembre 1944, n. 315 11. 

. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
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FERRERI. I1 mio ordine del giorno si 
rjconnette alle disposizioni dettate dal decreto 
legislativo 21 settemhre 1944, n. 315, il quale 
provvedeva: con l’articolo primo, a sopprimere 
i Consigli e gli uffici provinciali dell’economia; 

. con l’articolo 2,  a ricostituire in ogni capoluogo 
di .provincia le Camere di coniinercio e, con 
l’articolo 3 ,  a ricostituire gli uffici provinciali 
industria e coniniercio. 

I1 tono usato dal legislatore di allora 
- tono che appare severo - rende bene lo 
slato d’animo di quel moniento quando, nel 
campo dell’organizzazione degli istituti eco- 
nomici, si volevano riprendere tradizioni che 
per lunghi anni erano state in-terrotte e si 
parlava, appunto, di una ricostituzione pura 
e semplice delle Camere di commercio, rial- 
lacciandosi, così, alle tradizioni veramente ric- 
che di prestigio di queste Caniere nel loro 
splendido passato. 

Però tutt i  sappiamo che, successivaiiiente, 
Purono emanate, dal Ministero, delle circolari 
con le quali si tentava di realizzare una 
pacifica distrib-uzione dei compiti che la legge 
attribuiva, in parte alle Camere di coniniercio, 
in. parte agli UMici provinciali dell’indust,ria e 
commercio: ripartizione che voleva essere 
pacifica, ma che, in ogni caso, risultata 
diEcile, perché il testo del decreto 11. 315 del 
1944 omet-teva qualunque indicazione t h e  

‘soccorresse gli organi esecutivi. 
Ed infatti - e ciò è noto anche negli ani- 

bjenti ministeriali - sorsero dispute, talora 
vivaci, fra le due parti, sull’attribuzionc di 
questo o di quel compito, sull’attribuzione, 
ad esempio, della tenuta del registro anagra- 
fico. :O susseguito, conseguentemente, un 
senso di sfiduciato quietismo; i due organi- 
smi, quasi sempre conviventi negli stessi 
loca.li, non hanno, in molti casi, trovato una 
linea d’accordo ed ognuno, quindi, si e riti- 
rato SLI di una via di ordinaria amministrazio- 
ne, venendo in tal modo a tradire l’assolvi- 
mento di quei compi-ti che - se non formal- 
mente, certo sostanzialniente - il decreto 
11. 315 del 1944 preordinava ed auspicava. 

Lnfatti questo decreto era inteso a deter- 
ininare un maggior impulso all’iniziativa 
individuale e ,  per contro, una minore sogge- 
zione allo Stato dell’attivith economica; esso 
rappresentava, insomma, una reazione morale 
e l’istanza fondamentale era quella che si 
appuntava contro gli organismi premistenti, 
la corruzione dei quali era, spesse volte, esa- 
gerata per avvalorare una condanna che si 
voleva fosse definitiva. 

È vero che l’articolo 8 del decreto n. 315 
prevedeva che i primi tre articoli, detta€i in 

termini così concitati, dovessero essere com- 
pletati ed è proprio questa la ragione del 
,mio ordine del giorno e del mio intervento, 
perché l’articolo 8 rimasto, dopo quattro 
anni, senza a’cuna pratica appl jcazione. 

Dice l’articolo 8 che le norme relative 
alla costituzione delle Camere. sarebbero 
state emanate con successivo decreto legi- 
slativo ; si può, qui, incidentdmente rile- 
vare come il legislatore sen.tisse che il 
significato e la portata incompleta del- 
l’articolo 2 - ove è detto che in ogni 
provincia deve essere ricostituita una 
camera di commercio - fossero in un certo 
contrasto con quan-Lo e detto nell’articolo 8. 

Si provvide al!ora con mezzi vari. I pre- 
sidenti e le giunte camerali furono nominate 
dai Comit.ati di liberazione nazionale, di con- 
certo con i Ministri conipeien-ti. Si trattava, 
quindi, di nomine che avevano caratLere prov- 
visorio e che apparivano ispirate a criteri 
piuttosto politici - specie quelle spet- 
tanti ai ‘Comitati di liberazione nazionale - 
che non al criterio della competenza specifica, 
quale si richiede, appunto, per quelle cariche. 

Ma tali circostanze hanno condotto ad 
una delusione e ad una speranza: alla spe- 
ranza, cioè, che le Camere di commercio risor- 
gessero come organismi vivi, sia pure con 
quei miglioramenti che l’esperienza e le esi- 
genze del progresso potessero consigliare. 

Di fronte all’insufficienza e alla carenza 
d’azione delle Caniere di commercio, si fanno 
gagliarde, baldaiizose, talvolta aggressive, 
le organizzazioni di categoria. I;: avvenuta, 
quindi, una specie di declassazione dei com- 
piti di quegli istituti, i quali, ripeto, hanno 
dovuto cedere il passo ad altri organismi che, 
nel campo economico, andavano intanto con- 
solidandosi; ne è venuta, forse, una conse- 
guenza ancora più grave: cioè che i rappre- 
sentanti accreditati nelle Giunte delle Ca- 
mere .di commercio finivano per essere pii1 
rappresentanti di interessi che di attività, 
mentre dovrebbe trattarsi di rappresentanze 
di attività in strebta conness’one con l’econo- 
mia locale - tanto di produzione quanto di 
scambio - naturalmente considerando questa 
economia in modo integrale e coordinato. 

Ecco perché, di fronte a problemi che, 
nel frattempo, sono sopraggiunti in questi 
ultimi anni, le Camere di commercio passano 
al margine. Le istruttorie per le domande e 
le richieste di merci E. R. P. sono, per esem- 
pio, fatte attraverso organizzazioni di cate- 
goria. Di fronte ad una preannunciata ri- 
forma agraria, le Caniere di commercio - che, 
in tante provincie, hanno per il ramo agricolo 
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un’importanza preminente e che, per il loro 
distacco dagli interessi personali o di classe, 
potrebbero dire una parola imparziale sul- 
l’indirizzo delle attività’ economiche locali 
in suggerimento alle autoritd centrali - sono, 
invece, venute via via perdendo, in questi 
anni, quell’importanza che credevano di ri- 
prendere da quando ebbe termine la guerra. 
Che siano seiiipre vive le tendenze e il desi- 
derio, nella categoria dei produttori, di crearsi 
strade ed istituti in cui i loro interessi generali 
e la loro voce siano molto più direttamente 
sentiti, lo dimostra anche la grande quantità 
di fiere, molte delle quali hanno avuto anche 
l’onore di essere visitate clalL’onorevole Mi- 
nistro. Il quale è anche capitato in una città 
di provincia e si B sentito chiedere, come com- 
penso alla dikiostrazione della vitalità di 
quella cittadina industriale, che si creasse 
ivi una Camera dj  commercio. Io non discuto 
questa domanda sul piano della legislazione 
vigente; voglio addiLarla soltanto come la 
diniostrazione che i ceti produttivi vedono 
ancora nelle Camere di commercio gli osser- 
vatori più sensibili e i portavoce più autoriz- 
zati dei loro legittimi interessi. 

Mentre le Camere di commercio vivevano 
questa loro modesta vita, che andava via via 
facendosi sempre più stentata, gli U. I?. I. C. 
andavano perdendo le attribuzioni che ave- 
vano avuto e sono ridotti ora all’assolvimento 
di funzioni di poco momento, come la distri- 
buzione della benzina; servizio che, fra l’altro, 
non B più necessario oggi. 

Ecco perché - opportimamente, se pur 
prudentemente - il Relatore onorevole M.arti- 
nelli, nella sua elaboratissima relazione, ad 
un certo punto si richiama anche (e si rivolge 
ad un Ministero diretto da ~ i i i  Ministra che 
fa parte anche del Comitato interministeriale 
cosiddetto della (( scure 1)) all’ciso e alle facoltà 
concesse dallo Stato agli U. P. I. C., i quali. 
amministrano fondi con le cosiddette conta- 
bilità speciali, eilifemismo che, talvolta, na- 
sconde una sostanza diversa. 

Si è creata, talvolta, conio dicevo in prin- 
cipio, t ra  gli U. P. I. C. f: le Camere d i  coin- 
iuercio, una situazione di inconipren;ionc?: 
si sono aviite disciissioni: si e avt;ta, per usare 
iin termine benevolo, rm’accadcniia assor- 
dante da parte delle attuali Camere di com- 
mercio. Ogni Caniera di coniniercio. fa iin 
proprio progetto e presenta una propria rela- 
zione; reagiscono, dall’altra parte, i funzionari 
degli U. P. I. C., facendo valere le loro ragioni 
e i loro progetti, ispirati naturalmente “alla, 
loro visione dell’ingerenza dcl.lo Stato nell’eco- 
nomia, se non proprio ai loro interessi. 
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’ Io non intendo, date le finalità del mio 
ordine del giorno, delibare la materia che, 
come spero e mi auguro, sark trattata diffd- 
samente, se il Governo crederà di accettare 
il mio suggerimento di preparare sollecita- 
mente un disegno di legge che regoli la 
materia. 

Quindi non indico alcuna delle ragioni 
che sono affacciate dall’una e dall’altra parte 
in contesa. Ognuna delle due parti vorrebbe 
veder regolata la qLiestione dal proprio punto 
di vista. Le Camere di commercio chiedono 
che siano soppressi gli Uffici provinciali del- 
1’ind;rstria e commercio; questi {iltimi, se a 
tanto non arrivano nei confronti delle Camere 
di commercio, però avanzano richieste che 
significano, in sostanza, la sopravvivenza 
esclusiva degli U. P. I. C. @ui C’è qualcosa 
di più di una discussione che si ispiri soltanto 
a$ un motivo di legittima ambizione: c’6 
che le due correnti sollecitano e si prefigu- 
rano, ognuna delle due, un’organizzazione 
periferica d‘egli enti economici ispirata anche 
a principi diversi. 

I funzionari degli U. P. I. C. hanno costi- 
tuito ukia loro Federazione nazionale ed hanno 
recentissimamehte fatto conoscere quali siano 
i termini particolari delle loro aspirazioni. 
Non tengono nascosto che ,essi pensano ad 
uno’ schema di organizzazione economica in 
cui 1.0 Stato abbia una. tale importanza ed 
una tale ingerenza nel processo economico, 
da abbisognare, necessariamente, di funzio- 
nari periferici allenati e preparati quali sono 
- e bisogna riconoscerlo - niolti di quelli 
che, durante i venti anni di fascismo, hanno 
fatto la loro carriera negli Uffici provinciali 
dell’economia. 

13 vero che anche ora ci sono delle ecce- 
zioni nelle Camere di commercio le quali, piir 
in questa situazione di incertezza e di in- 
completezza, esplicano un’attività veramente 
logevole di propulsione e di studio: Cainerc 
di conarnercio che fanno pubblicazioni di carat- 
tere economico di alto valore anche scienli- 
fico; nia si tratta pur sempre di attività cph~ 
non iiieriscono e non entrano nel niorido vivo 
dell’industria e del commercio ed hanno qual- 
cosa di platonico e di pleonastico, qualcosa, 
insoinma, che non è vivo come sarebbe, in- 
vece, non soltanto desiderabile, ma anche ne- 
cessario per l’economia del paese. 

Questo ritardo nel provvedere, a che cosa 
può essere dovuto ? Io penso (li poter dirc 
che dal suo .Dicastero, onorevole Ministro,. 
non è passato collega che non abbia pensato 
di presentare una legge che regolasse defi- 
nitivaniente questa materia e, se credessi 
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nelle streghe, direi che questo progetto di 
legge è stregato, dato che non ha potuto, 
fino ad ora, comparire. Cosa ritarda la pre- 
sentazione di questo schema di legge? fi 
forse una questione di funzionari ? 

L’onorevole Relatore, nella sua relazione, 
trova modo di accennare, a pagina 57, che 
oggi sono a carico del Ministero ben 261 
funzionari di ruolo addetti. agli U. P. I. C., 
o che, almeno, così fi.gurano. Si tratta, 
quindi, di un numero rispettabile di alti €mi- 
zionari alla cui sistemazione è doveroso che 

,il Minis-tero provvedi in qualche modo. 
Ma, se dovessimo ‘sapere che l’ostacolo 

all’emanazione di un progetto di legge al 
riguardo fosse costituito prevalentemente, se 
non essenzialmente, dalla difficoltà di tro- 
vare una adeguata sistemazione a questi me- 
ritevoli funzionari, noi non ci potremmo di- 
chiarare soddisfatti perché ci aspettianio ben 
pih sostanziali ed accettabili spiegazioni. 

13 forse questa la ragione per cui cir- 
cola un progetto secondo il quale ogni 
Camera di commercio dovrebbe avere in or- 
ganico quattro funzionari statali, cioè un 
progetto attraverso il quale si cercherebbe 
non solo di utilizzare il personale che ora è 
a carico dello Stato, nia ‘anche, dicono le 
Camere di commercio, di gettare una testa 
di ponte che permettesse allo Stato, quando 
lo volesse, di riprendere l’assoluta e totale 
signoria delle Camere di commercio ? Cosa 
sarebbero - dicono infatti, gli avversari 
del. progetto - questi. (( missi dominici )I, in 
che condizioni essi metterebbero la Giunta, 
il Consiglio della Caniera di commercio, di 
fronte alle loro iniziative e alle loro delibe- 
razioni ? I1 prestigio o 1’autorit.à riflessa di 
cui sono muniti i fun7ionari statali non sarà 
così abbagliante da produrre nei Consigli un 
certo impaccio ? Ecco u n o  dei dubbi, una 
delle domande che si rivolgono taluiii inte- 
ressati: e quale peso hanno tali perplessità 
dal punto di vista. giuridico ? Mal ci si ap- 
pone q G ”  ci si richiama, per analogia, alla 
figura del segretario conlimale o del segre- 
tario provinciale. Per il segretario coniunale 
e per il segretario provinciale la finalità è, 
se iiial non ricordo che ci sia un garante 
della legalità. Per i funzionari della Caniera di 
commercio la caratteristica è, invece, quella 
di avere una naturale, personale sensibilità dei 
problemi dell’economia locale : e cioè quella 
forma nientale a cui difficilmente potrebbe 
essere ridotto anche l’ottimo funzionario 
dello Stato. 

Le difficoltà ci sono, senza dubbio. Come 
ripeto, non voglio, per lo SCOPO che mi pro- 

pongo con questo ordine del giorno, aclden- 
trarmi nella materia; nia certamente due 
difficoltà si oppongono alla emanazione di 
questo progetto di legge. La prinia è costi- 
tuita dal fatto che le entrate delle Camere 
di commercio sono di natura fiscale pretta- 
inent,e, essendo costituite da una aggiunta, 
una supertassazione dei ceti e delle cate- 
gorie produttrici, per cui, avendo queste 
Cairierc di ‘commercio le sorgent,i delle loro: 
cntrate nella attivitit fiscale generale dello 
Stato, esse sono, per ciò stesso, creature dallo 
Stato, mantenute e, quindi, caden-ti nella 
sua signoria e nel suo ambito.. 

La seconda difficoltà - e questa per nie 
pih seria - è quella di costituire un corpo elet- 
t,orale, stabilire, cioè, quali po-trebbero essere 
oggi gli elettori del presidente e dei consiglieri 
di una Camera di commercio, in inodo che 
questi elett,i rappresentassero veramente le 
forze vive dell’ attività produtt,rice della 
zona ed avessero, quindi, un diretta respcnsa- 
bilità verso i loro elettori. 

Sul prim.0 punto, oggi le cose sono organiz- 
zaLe in modo tale che (così porto nuove 
argomentazioni a favore dell’invito formulato 
col niio ordine del giorno) qu.ando il Mini- 
stero dà- una disposizione che autorizza le 
Camere di commercio a imporre una tangente 
che. può essere dell’uno, dell’g ,50 per cento, 
per ciò stesso esso incit,a le varie Camere dj 
commercio ad arrivare al margine, tanto e 
vero che io non so’ se siano numerosi gli esem.- 
pi di Camere di commercio che abbiano limi- 
tato le loro spese a una percentuale inferiore 
a quella che il Ministero aveva autorizzato. 
E ciò avviene appunto perché, mancando 
una rappresentanza diretta delle categorie 
produ t.trici, queste categorie non sono spin- 
te a realizzare economie sulle soniine che 
esse hanno la responsabilità di ammini- 
strare. 

E volgo al termine dicendo che, se mi 
sono deciso di presentare questo ordine del 
giorno, non è soltanto perché ritengo oppor- 
tuno che su una questione ormai matu.ra sia 
accertato che il Governo deve provvedere 
attraverso un disegno di legge; m.a perché 
orniai questa non può essere soltanto una 
quest.ione di tecnica giuridica, ma anche, 
allo stadio attuale, una questione di poli- 
tica, di politica economica. Riassumendo, 
le conseguenze del niio ordine del giorno sono 
due: 1) emanare una tardiva, m a  doverosa 
integrazione del decreto n. 315 del 1944; 2) 
riconoscere l’opportunità che il Parlamento 
possa esprimere il suo parere sul modo di 
organizzare gli. istituti locali di carattere 
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economico e sui limiti dell’azione dello Stato 
nei loro confronti. (AppZausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Faralli ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
ravvisando la necessità del manteni- 

iricnto d i  alcuni istituti attraverso i quali lo 
SLato può esercitare un determinato controllo 
s~y tnlunc branche industriali e produttivc, 
nonché u11i.t rcgolamentazionc distributiva 
dcllc materie prime, 

invita il Ministro dell’industria e com- 
incrcio cz maggiornicnte potenziare e attiviz- 
mre i suddetti istituti D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
FARALLI. A mio avviso, onorevoli col- 

leghi, la discussione di questo bi’ancio d(I1:’in- 
dustria avrebbe dovuto svolgersi più ampia- 
inentc e app;.ofondire i problemi che sono 
stati sfiorali nei vari interventi, pcyché il 
Ministero deli’industria dovrebbe csscre il 
centro motore dclia nostra vita produttiva, 
dovrebbe essere il centro distributore delle 
nlaterie primx che interessano tutta la vita. 
cconomica italiana. Ed a questo proposjto 
consenti-Lcmi di richiamarni i, appcrta di sf ug- 
gita, ai famosi 14 punii Morandi, che SOILO 
stati affossaii nnlla palude dclla Confindustria, 
rua che avrebbero potuto - se attuati - dare 
veramente al Governo italiano, atlraverso 
il Ministero de’l’inclustria, uno strumento pcr 
controllare, articolare, regolan;entare, tutta 
la nostra at.tivit& produttivistica e la tlistri- 
Imzione di tut te  le materie prime. Non si è 
discusso, né si possono approfontlirc questi 
problemi, perché la fretta di‘arrivarc al tra- 
guardo - e il  t,raguardo è immincnte - orniai 
ha impedito la possibilità di una larga tliscus- 
sione, così come in questo momento impc- 
disce a me di poter parlare, se non brevissi- 
mamente, sopra un settore che nel tcsto (li 
previsione è appena sfiorato, ma che invece, 
è trattato con una certa ampiezza dall’ono- 
rcvole Martinelli nella stm acuta e, sotto certi 
aspetti, lodevole relazione. 

Intendo alludere, .onorevoli colleghi, al 
Consorzio canapa, all’Ente metano, all’Ente 
deLa celiulosa e della carta, all’Ente dei co- 
toni (Istituto cotoniero italiano). La canapa 
- è inutile che lo ripetiamo in questa Cainera 
- è una delle materie prime che offre una larga 
ricchezza al nostro Paese; è una delle materie 
prime che non soltanto bccupa larghi strati 
di maestranze che assommano a parecchie 
decine di migliaia, ma è anche un elemento 
di esportazione, quindi di ricchezza, per la 

valuta che attraverso la canapa - sia grezza 
che lavorata - noi possiamo introdurre nel 
nostro Paese. I1 Consorzio canapa nacque 
immediatamente dopo la liberazione dell’ Italia 
rileridionale e del Centro Italia, perché sol- 
tanto in quel momento la canapa dalla .terra. 
napoletana poteva affluire al mercato e oc- 
correva disciplinare quella. distribuzione per 
evitare le speculazioni, le irregolarità e gli 
abusi. Dopo la liberazionc dell’Alta Italia, 
il Consorzio canapa allargò la Sua sfcra e 
vi inserì tutta la più larga; la più vasta, la 
più imponente produzione di qucsta materia 
prima, cho è nella vallata dcl Po, specialmente 
nel Ferrarese, ncl Bolognese c no1 Ravennate. 
L’Istituto servì fino ad ,un  certo punto agli 
obiettivi, che doveva e che potcva ra,g’ 0 iun- 
gere; servì fino ad un certo punto, perché, 
nato con obiett.ivi limitati, dovette poi, 
invece, rispondere ad esigerize mollo più 
vaste e molto più larghe. Ed è per questo ed 
in considerazione di questo e per rispondere 
alle istanze non soltanto degli agn*icoltori 
della canapa, ma anche degli industriali, 
filatori e tessitori dclh canapa, dcllo coope- 
rative, specialmente, fra produttori di canapa,, 
che, nel ,niarzo del 1947, il Ministero pcr l’in- 
dustria ed il conimercio ordinò un’inchiesta 
attraverso una Commissione, dl l :a  qualc face- 
vano parte tutt i  gli elementi non soltanto dei 
Ministeri interessati, ma anche degli en-ci 
produttori, sia industriali che cooperative. 
Quella Commissione per un certo tempo fun- 
zionò egrcgiamcnte. Io non so quale esito 
abbia avuto, quali risultati abbia dato. Mi 
pcrmctto di chiedere all’onorevole Ministro 
che ci dica qualcosa di questa. Commissione, 
perché noi pensiamo ‘che la produzione‘ della 
canapa debba essere disciplinata, incana!ata 
e concretata con un istituto, che effettiva- 
mente faccia gli interessi deIla collcttività 
e della nazione. 

L’Ente metano. I1 metano è una ricchezza 
finora poco conosciuta in Italia, ma che avrà 
largo sviluppo. $C una ricchczza, che porta 
d:)llari al nostro Paese, perché sostit-!lisce il 
carbone, la benzina ed il petrolio, che ven- 
gono pagati coi dollari. E l’Ente metano, 
allorq.iando venne costituito, volcva disci- 
plinare non soltanto la ricerca di qiaesta 
preziosa ricchezza, ma anche la p:usibilità 
che si evitassero eccessivi sfrilttanienti e 
spereq.~ azioni. 

In fondg, il metano 10 si ritrava nel sotto- 
sudlo, che è proprietà dello Stato; ed è giusto 
qaindi che la nazione, attraverso un ente, 
controlli qdesta produzione nell’interesse della 
collettività. 
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Onde io prego .l’onorevole Ministro del- 
l’industria e del commercio di volere tener 
conto di q,iesto importante fattore, perché 
l’Ente metano - come d’altronde è accennato 
nella relazione - possa sviluppare la sita 
attività attraverso la costr,,zicne di metano- 
.dotti, che congiungano tut te  le fonti e distri- 
buiscano questa ricchezza ad una larga ali- 
quota di popolazione italiana, specialmente 
delle grandi città. ,A siao tempo si parlò di 
un m’etanodotto, che da Rovigo, il centro più 
importante di prodizione, scendesse fino a 
Piacenza e Parma e risalisse, per Alessandria, 
a Milano e Brescia, per ricongitmgersi verso 
Rsvigo. Un’opera di grande mole, di grande 
respiro, che naturalmente sarebbe costata 
molto, ma che avrebbe potuto restituire le 
somme in non molto tempo, affrancando 
un po’ l’Italia dalla dipendenza economica 
dall’est ero. 

Onde richiaino anche su qiiesto argomento 
particolare l’attenzione del Ministero, certo 
che nel prossimo bilancio potremo avere 
notizie dettagliate a qiiesto riguardo e cono- 
scere lo sviluppo di q.Jesto ente. 

PerÒ, anche q li noi dobbiamo riaffer- 
mare il nostro principio ed attraverso l’Ente 
metano noi ritenevamo di averlo affermato; 
se poi dalla volontà ‘del Governo q;iesto 
principio è stato eluso, noi troveremo il modo, 
al momento opportuno; di ritornare a q;iel 
principio. Infatti noi, faiitorj della naziona- 
lizzazione dei grandi complessi prodr ttivi 
indistriali, tanto più siamo fa6.itori della nazio- 
nalizzazione di un patrimonio che è della 
~ollett ività italiana. Se la zona è stata data, 
per il relativo sfruttamento, alla Monteca- 
tini e ad altre società, io penso che si tratt i  
di concessioni precarie e provvisorie e che, 
in un secondo tempo, lo Stato italiano possa 
revocare qJeste concessioni e creare .uno 
strumento per lo sfruttamento concreto ed 
efficiente di qaesta ricchezza che è esclusi- 
vamente nazionale. , 

L’Ente della carta e della cellulosa è un 
vecchio istituto che molti hanno criticato, 
che noi stessi abbiamo criticat,o. f3 un isti- 
tuto che ha origini antiche, origini fasciste, 
e che perciò noil suona molto simpatica- 
mente alle nostre orecchie. un istituto, 
però, che imniediatamente dopo la liberazione 
ha potuto sovvenire ad alcune esigenze che 
se-nbravano insuperabili: quelle, ad esempio, 
relative alla fornitura della carta a1 quoti- 
diani e della carta necessaria peli l’edizione 
dei libri scolastici. Naturalmente questo 
Ente, che ha una considerevole ricchezza - 
come risulta dall’ultima relazione del com- 

missario, collega onorevole Fuschini - deve 
essere riformato e trasformato. H o  notato 
con piacere che l’onorevole Martinelli, nella 
sua relazione, accenna a quello che era stato 
il progetto del Ministero Morandi, prepara- 
to  da chi vi parla, quando era Sottosegretario 
per l’industria e commercio. I1 progetto di 
trasformare questo Ente in un ente più sempli- 
ficato, che si sciogliesse da tutta quella inte- 
laiatura burocratica e dalle diverse pastoie 
che gli impedivano di dare quel che deside- 
ravamo e tuttora desideriamo che dia; ten- 
deva a fare in modo che questo Ente si preoc- 
cupasse soltanto ed esclusivamente della 
fornitura della carta per i giornali e libri 
scolastici. Infatti, onorevoli colleghi, tutt i  
sappiamo quali difficoltà incontrino, soprat- 
tutto i giornali di partito, che non hanno 
fondi industriali cui at-tingere, per provve- 
dersi di carta: tutt i  sappiamo quanto costi 
cara e quali speculazioni i cartai abbiano 
fat to  su queslc necessità. I colleghi padri di 
famiglia sanno quanto cos-tano i ‘libri scola- 
stici, che hanno dei prezzi quasi pFoibitivi 
e che incidono seriamente sul bilancio di una 
famiglia, sullo stipendio dell’inipiegato e 
dell’operaio, che hanno due o tre figliuoli 
da mandare a scuola, anche se si tratti deile 
elementari. Ebbene, quel progetto di legge 
che avevamo preparato niiravs a trasformare 
questo Ente: intendevamo servirci della 
ricchezza del suo capitale per creare un ente 
nuovo e trasformare il vecchio con queste 
finalità.: importazione di carta dall’estero per 
i giornali quotidiani, soprattutto per i poli- 
tici; importazione ‘della carta per gli editori 
che stampassero libri e quaderni di uso 
scolastico. Ho visto nella relazione del col- 
lega Mar-tinelli che si accenna al progetto di 
ques-Lo decre-to, ma si parla soltanto della 
prima parte (riguardante l’obiettivo di prov- 
vedere alla carta occorrente ai giornali), 
mentre si è dimenticato che fra le finalità 
del decreto vi deve essere anche quella clie 
mira ad assicurare la carta occorrente per 
le edizioni scolastiche e per i quaderni scola- 
stici. Questa raccomandazione io faccio al- 
l’onorevole Ministro e spero che ne terrà 
conto. 

L’Istituto cotoniero. Onorevoli colleghi, 
anche q;lesto istituto che è stato criticato, 
arcicriticato, che non sempre ha risposto 
agli obiettivi per cui era stato istituito, che 
non sempre ha dato qciei risaltati che avrebbe 
dwuto  dare, io penso, che in qiesto momento 
scioglierlo sarebbe un grave errore, e ritengo 
che non sia nell’intendimento dell’onorevole 
Ministro, commettere qnesto errore, di scio- 
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gliere l’Istituto cotoniero, come da taluni è 
stato minacciato, come è stato richiesto dal- 
l’Associazione co tonieri italiani, oiiorevoli col- 
leghi, da qoella associazione cotonieri italiani, 
che attraverso alcuni dei suoi elenienti ci ha 
dato in qLesti ultimi tempi esempi così poco 
suggestivamente morali, da esserne davvero 
molto poco edificati. Io non voglio, attraverso 
i Riva, e gli altri suoi complici, che giuocano 
coi miliardi negli angiporti delle borse italiane, 
come nei lupanari delle grandi ville e delle 
grandi città climatiche, accusare tutta l.’indu- 
stria del cotone, tutti i cotonieri. Ma vi  6 il 
€atto, o Signori, che è l’anica in.diistria, la 
quale ha effettivamente dimenticato i dweri  
che aveva verso il Paese, e che, nel 1946-47 
ha accantonato somnie enormi, le qiiali sono 
rimaste all’estero e non sono venute nelle 
casse dello Stato italiano. Ebbene, allora 
furono creati i cosidetti (( unrivori D, oggi si 
vorrebbero creare gli (( erpivcri )) del cotone, 
perché fino ad oggi la prima distribvzione 
d‘i cotone E. R. P. è stata affidata all’hssocia- 
zione cototiieri. Ebbene, noi chiediamo che 
questa distribuzione non sia data a quell’As- 
sociazione che è completamente privata, 
nia che sia invece affidataall’Istituto cotoniero 
efficacemente potenziato, con criteri. innova- 
tori, con criteri che si ispirino veramente 
all’interesse collettivo e all’interesse nazionale. 
Anche gli americani, onorevole Ministro, 
come ella già sa, sono certamente scon.tenti 
di quello che ha fatto 1’Associaziolie cotonieri 
e avevano sospeso l’ultima distribuzione di 
cotone. Io so che l’E. C. A. desidera chc venga 
affidato il servizio di distribirzioiie dei cotoni 
E. R. P. non all’Associazione cotonieri ma 
all’Istituto cotoniero italiano, diretto da 1111 

rappresentante del Governo,. Q;iindi, anche 
a q:uesto riguardo, oiiorevole Ministro, io mi 
permetto di pensare che ella sarà del nostro 
parere, e niantcrrà 1’Tstitiito cotoniero, ctt- 
tivizzato e potenziato con sisteiiii efficaci e 
con sistemi che veramente rispondano alle 
esigenze della collettività, che è in qiiesto 
caso lo SLato. 

Onorevoli colleghi, io ho parlato di q.zesti 
enti, di q,,esti istituti che sono tsn pò la prc- 
messa d i  altri enti e di altri istiti:ti che noi, 
da q.>esta parte della Camera desideriamo 
preparare, nelle nostre prospettive politiche 
e sociali. Noi socialisli, abbiamo sempre va- 
gheggiato una struttura industriale riposta 
sul convincimento che non vi sia lo sfrutta- 
mento privato. Quando questi enti e questi 
istituti saranno associati all’ente zolfi di cui 
ha parlato il collega Dami e all’ente I. R. I. 
di cui ha ‘parlato il collega Bottai; quando si 

saranno realizzati i consigli di gestione, al- 
lora si potranno preparare, onorevole Ministro, 
le premesse, perché davvero, il Ministero 
de1l’ind:istria possa articolare quello stril- 
mento che preparerà la nuova struttura della 
società italiana, nel settore prod:ittivo, come 
noi socialisti abbiamo sempre vagheggiato, 
onorevoli colleghi, e come ha vagheggiato 
anchs l’onorevole Ministro dell’indastria e cha 
a me piace pensare vagheggi tuttora. 

Prima di concludcre questo mio brevis- 
simo intervento, mi consenta la cortesia del- 
l’onorevole Presidente di fare un rilievo chc 
potrebbe servire anche come ammonimento. 
Da troppe parti si parla e si è parlato, anchc 
negli interventi d i  stamani degli onorevol i 
Quarello e Zerbi, del disamore degli operai. 
per il lavoro; d.a troppe parti si dice e si è 
detto che la crisi italiana’ riposa soltanto su 
qu’esto difetto della volontà di lavoro della 
classe lavoratrice. Anche lei, onorevole Mar- 
tinelli, nella sua relazione, ha fatto un in- 
ciso di questa natura. 

MARTINELLI, Relatore. Non si riferisce 
alle categorie lavoratrici, ma agli agit-prop. 

FARALLI. Anche lei, onorevole Ministro, 
nel suo discorso di Chiavari e in un suo rc- 
cente intervento in questa Caniera, ha avuto 
parole crude ed aspre per la .classe lavo- 
ratrice. 

LOMBARDO, Ministro dell’induslria e 
del commercio. Si. confonde lei con la classo 
lavoratrice. Io non ne ho parlato.. 

. FARALLI. Orbene, io credo che quesLo 
affermazioni riposino sopra u n  inganno, ono- 
revoli colleghi. Io credo che non si tratti (li 
disamore o di mancanza di volontd d.i lavo- 
rare da parte degli operai. Si tratta di man- 
canza di lavoro, che toglie agli operai l’eli- 
tusiasrno di lavorare. 

Io vi riferisco un piccolo episodio a tt.- 
s iinionianza di questa nostra convinzionv: 
perché possa servire anche a voi comc testi- 
nionianza. Recentcnwnte, 1111 riiodesto indi[- 
striale della canapa, che ha un modesto sta- 
bii i iunto,  si ratniniaricava con me che Pa 
produziona dello sue niaestranze non’ fossct 
più come qutllia che cz’a priwa, e mi diceva: 
((Lavoriamo poco, sol.larito 84‘ ore alla sei- 
timana. Siamo nella integrazione. Dobbiamo 
ogni tanto abbandonare qualche elemento che 
non viene più e non ci sforziamo perché ri- 
torni a lavorare N. Io insistevo nel dire che 
questa deficienza di produzione derivava- 
dalia incertezza, dal dubbio delle maestranze 
di non .avere più lavoro per il domani. Eh- 
bene, onorevoli colleghi, questo amico, che 
è un onesto industriale, non molto tempo 



- 3845 - Camera dei Deputali Atti ParlamentaTi 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 22 OTTOBRE i948 

fa ha avuto la ventura di poter fare una 
operazione con l'estero per cui si è.  assicu- 
rato il  lavoro per un cert,o tempo, di modo 
che le sue maestranze lavorano 40 ore alla 
settimana, ed ha potuto acquisire allo sta- 
bilimento altri elementi. Non e un socialista 
non i! uii democristiano, è un uomo così, 
non dico qualunque, è un uomo della strada. 
Egli è venuto da nie e mi ha detto: ((Avevi 
ragione. Da quando la mia maesiranza sa 
che può lavorare tranquillamente, che non 
deve essere preoccupata per i l  ' domani, il 
rendimento di questa maestranza 6 ritornato 
ad essere normale, ed in qualche punto 6 
superiore a quello che era prima n. 

Un ultimo episodio, onorevoli colleghi, 
onorevole Presidente, ed ho concluso. In una 
delle ultinie domeniche, a Genova, nel Cari: 
.tiere di Sestri Ponente, si è varata una delle 
più belle navi che il genio, l'intelligenza can- 
t.ieristica i-taliana possano aver prodotto: una 
iiave per la Norvergia, pagata in-  compen- ' 

sazione, con prodotti che sono distribuiti al 
consumo nazionale. I1 varo doveva avvenire, 

"onorevoli colleghi, alle 9,45. Alle 9,44 e .tre 
quarti la nave discendeva in mare e baciava, 
in una festosità di amore e di auspicio, la 
sua Sede naturale. A mille a mille gli operaj 
gridarono la loro gioia quando la nave si 
mosse c raggiunse il inme. Non ero presente 
soltan'to io, erano' presenti molti dirigenti del 
Cantiere hnsaldo, molti uomini politici di 
.Genova, fra cui il sindaco e il prefetto. 

Abbiamo detto ad un gruppo di operai: 
(( condividiamo la vostra gioia per questa 
magnifica opera che avcte compiuto e per '' 

la festa che avete fatto oggi varando questa 
bellissima nave)). 

Ebbene, questi operai ci hanno risposto: 
((si, la nostra gioia però è avvelenata dal pen- 
siero che domani lo scalo sarà vuoto e noi 
abbiamo il dubbio e la incertezza della fame 
per noi e per le nostre creature)). ECCO, ono- 
revoIi colleghi, il disamore pe il lavoro; ma 
non è disamore per il lavoro; è la rnancanza 
del lavoro che causa uno stato d'animo per 
cui si arriva a non lavorare così appassio- 
natamente come l'operaio vorrebbe lavo- 
rare. 

Date dunque, onorevole Ministro, ono- 
revoli signori del Governo, date lavoro agli 
operai, e allora siatene certi, come siamo certi 
noi; che troverete nella classe lavoratrice 
quella comprensione, quella intelligenza, quel- 
l'attivita e quella volontà che faranno grande 
i l  nostro Paese ed illumineranno di gloria e 
di civismo la Repubblica italiana. (Applausi 
ccll'estrema sinistra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto. 'Invito gli onorevoli 
segretari a procedere alla numerazione dei 
voti. 

(Gli onorevoli Segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini, 

'stero dell'industria e del commercio per 
l'esercizio finanziario 1948-49. (14). 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
degli onorevoli Chiefi, Maxia, Cara, Melis, 
Laconi, Gallico Spano Nadia, Murgia, Fadda, 
Sailis: 

(( La Camera, 
considerato che nell'interesse dell'econo- 

mia italiana è utile ed indispensabile mante- 
nere in attività di esercizio l'unica risorsa na- 
zionale di combustibile; 

considerato ,che dalla presidenza della 
Società mineraria carbonifera sarda è stato 
pi:edisposto un programma di risanamento 
economico, già approvato dalla Consulta re- 
gionale ed ,attualmente in esame presso i Mi- 
nisteri competenti; 

constatato che il risanamento economico 
non può prescindere dai presupposti e dalle 
esigenze di ordine sociale, per i dipenden.ti 
dell'azienda, che devono essere sempre salva- 
guardati; 

considerato che numerosi e notevoli in- 
tervcnti finanziari da parte dello Stato si sono 

impegna il Governo per.ché favorisca con 
l'urgenza dovuta e con i mezzi a sua dispo- 
sizione la Società mineraria carbonifera 
sarda : 

i o )  .per il risanamento dell'esercizio 
minerario attraverso le integrazioni previste 
per coprire le attuali perdite di esercizio e 
fino al raggiungimento del pareggio econo- 
mico; 

20) per il  proseguimento dei lavori re- 
lativi alle nuove miniere ed il coinpletamento 
degli impianti. e delle attrezzature conse- 
guenti ; 

30) per la costruzione di una centrale 
termoelettrica che possa consentire l'assorbi- 
mento di una parte dei combustibili più po- 
veri e la conseguente riduzione dell'alto costo 
dell'energia elett.rica; 

40) per la realizzazione immediata di 
un impianto per la. produzione degli azotati, 

.avuti a favore di altre industrie italiane, 
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che possa favorire l’assorbimento di una buo- 
.na parte del carbone minuto e determinare, 
con grande vantaggio di tutta l’economia agri- 
cola nazionale, la rottura dell’attuale situa- 
zione monopolistica dei fertilizzanti )). 

L’onorevole Chiefl- ha facoltii di svolgerlo. 
CI-IIEFFI. Onorevoli colleghi, la pre- 

sentazione di questo ordine de l  giorno, che 
porta la firma dei deputati di tutt i  i settori 
di questa Camera, ha una sua ragio’ne di es- 
sere, e questa ragione è avvalorata dalla cri- 
tica che questa iiiattina i! stata fatto dall’ono- 
revole Cavinato all’jndustria carbonifera del 
Sulcis che sarebbe, secondo l’affermazione 
dell’oratore del Partito socialista dei lavora- 
tori italiani, una cancrena che dovreninio 
eliminare dall’econoniia I del nostro Paese. 

CAVINATO. Una delle tante, perché 
sei ne ho citate. 

CI-IIEFFI. Ma lei ha voluto portare per 
disgrazia l’esempio della carbonifera sarda. 

Sorprende che l’onorevole Cavinato, pu.r 
rappresentante di una parte della classe lavo- 
ratrice, ahbia rimproverato il Governo, del 
quale il suo partito fa parte, di non avere 
alcuna ispirazione socialis~la, quando egli, 
al di sopra delle ragioni econoniiche e tecniche 
che militano a favore del mantenimento del- 
l’attivita .del Sulcis, trascura il problema di 
vita di 13 mila autentici lavoratori che vivono 
attorno a quelle miniere, il cui apprezzamento 
negativo certo da essi non può essere condi- 
viso. Molte eccezioni sono state sollevate da 
più parti sull’utilita o meno della coltivazione 
delle miniere di carbone, ed è per questo che 
intendo, per il breve tempo che mi è consen- 
tito, fare succintamente la storia della Società 
carbonifera del Sulcis, perché taluni dei cri- 
tici si ricredano chc essa non i! un organismo 
costituzionalmente parassitario che intenda 
vivere all’infinito dei c0ntribut.i e delle sov- 
venzioni dello Stato, ma i! un importante 
coniplesso industriale, attualmente malato, 
alla ricerca affannosa di una propria auto- 
nomia economica e che questa autonomia 
potrà conseguire, se i programmi tecnici e 
finanziari formulati avranno l’approvazione 
del Governo. 

L’Azienda. carboni italiani, costituita con 
regio decreto-legge 27 luglio 1835, n. 1406, 
allo scopo di promuovere la ricerca e la colti- 
vazione di carboni nazionali, in un periodo 
cioè in cui si voleva perseguire una deprecata 
politica autarchica, poggiava .la sua attivita 
produttiva prevalentemente sulle miniel‘e 
del Sulcis e dell’Arsa. Nata con insufficienza 
di capitali, questa Azienda non ha avuto il 

tempo materiale per raggiungere il pareggio. 
del proprio bilancio: i trasporti incidevano 
gravemente sui costi ed i mezzi e le attrez- 
zature di cui disponeva erano inadeguati a. 
dare un sano equilibrio econoniico a questa 
attività mineraria. Così, anche nel passato,, 
durante il periodo del regime fascista, furono 
numerosi gli interventi finanziari dello Stato 
per appianare le pcrdite del bilancio della 
SocietB; interventi che possono calcolarsi at-- 
torno a qu.alche centinaio di inilioni all’anno. 

Sopraggiunta la guerra, la paralisi quasi 
totale dell’esercizio minerario annientò lo 
sforzo produttivo che coli successo era stato 
iniziato ed il caos tecnico ed economico si 
delineb in forma preoccupante nella regionc 
del Sulcis. 

Passata la guerra l’-4zienda ha dovuto, 
riprendere la sua attivitA e lo sforzo compiuto 
ha potuto permettere negli anni 1944, 1845 e 
1046 - quando il nos.tro Paese difettava d i  
carbone - la ripresa industriale di molti set- 
tori del Nord, assicurando il lavoro a decine 
di migliaia di lavoratori. 

La produzione, che era scesa a 26 inila 
tonnellate nel maggio del 1945, per merito. 
dei tecnici e dei minatori sardi, veniva rapi- 
dainente aumentata fino a raggiungere le 
121 mila tonnellate, con grande sorpresa. 
degli stessi tecnici inglesi ed americani che 
si erano mostrati scettici sulla possibilit8, di 
raggiungere tale risultato. La carbonifera 
sarda fu portata all’orcline del giorno d.ella 
Nazione, perché aveva validamente cori- 
tribuito alla vipresa economica del i i.ostro 
Paese. 

(2-uali le ragioni dell’attuale sua crisi ? 
Fu la pohtica del Governo, che io non discuto 
in questa sede perché, se dovessi farlo, do- 
vrei and.are oltre i limiti consentitimi dall’il- 
lustrazione del mio ordine del giorno; dirò- 
soltanto che la politica dei prczzi praticata 
per i carboni nazionali, allo scopo indubbia- 
niente importante di non aggravare i cost,i 
dell’industria, non permise alla carbonifera 
sarda di realizzare un prezzo economico. 

I1 carbone sardo veniva iniport.ato nel. 
territorio continentale e pagato ad un prezzo 
inferiore al costo, a vantaggio dell’industria 
e con il solo sacrificio dell’industria carbo- 
nifera. 

Contro questa politica dei prezzi noi 
abbiamo, in tutte le occasioni, protestato; 
perché. noi sapevamo e tenievanio quello che 
in effetti è avvenuto, e cioè che un giorno la 
carbonifera sarda avrebbe scontato aniara- 
niente il sacrificio che essa offriva a van- 
taggio esclusivo dell’econoniia del Paese. 
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Gli interventi finanziari da parte dello 
Stato furono in quel periodo indubbiamente 
rilevanti e lo furono soprattutto, perché il 
prezzo del carbone veniva imposto dalla 
Commissione di controllo alleata, la quale 
non voleva che il‘ carbone di importazione 
americana venisse quotato oltre un determi- 
nato limite; lo Stato era per questo costretto 
a concedere integrazioni, talvolta con decreti 
ministeriali,- sovvenzioni sempre insufficienti 
a coprire i costi di produzione. 

Non bisogna quindi esagerare ed affer- 
mare con disinvoltura che la carbonifera 
sarda, durante tutt i  questi anni, abbia suc- 
chiato avidamente il sangue dello Stato. 
Non bisogna dimenticare che durante questo 
periodo i lavoratori e la classe dirigente della 
carbonifera del Sulcis, hanno contribuito ad 
alleviare la preoccupante deficienza di combu- 
stibili nel Paese e neppure ignorare le solle- 
citazioni che venivano da parte del Governo 
perché la produzione venisse elevata a limiti 
sempre superiori. Sarebbe i.rriconoscente tutto 
questo ! 

E così nel 1946 - esatt.aniente nell’agosto - 
venivano formulati i progranimi per lo svi- 
luppo e il potenziamento del Sulcis. Questi 
programmi furono accettati ed . approvati 
dal C. I. R., nella seduta del 17 dicembre 
1946 e l’allora Ministro dell’industria dava 
autorizzazione all’azienda perché si . inizias- 
sero e si accelerassero i lavori al fine di au- 
mentare notevolmente la produzione. 

Il Ministro agì coscienziosamente: il Paese 
aveva allora necessità di carbone per far 
camminare le proprie industrie e questo car- 
bone non poteva venire dall’estero. 

La realizzazione di questi programmi, già 
approvati dal C. 1. R., costituiva il mezzo 
naturale pèr mettere la società in condizioni 
di potenziare la propria attività produttiva. 
Si ebbe così l’inizio dei .lavori per l’apertura 
di due nuove grandi miniere, con una spesa 
di circa quattro miliardi ai valori attuali. 
Ora i lavori sono in parte sospesi per 

. mancanza di mezzi finanziari, con pericolo 
di disperdere una parte delle opere già rea- 
lizzate. 

Di froiit,e a questa situazione, sono stati 
aggiornati i programmi tecnici e finanziari 
formulati nell’agosto 1946; progranimi ten- 
denti a riportare al pareggio il bilancio del- 
l’Azienda. Avrei voluto che. l’onorevole Cavi- 
nato, prima di fare degli apprezzament.i così 
gravi nei confronti dell’azienda, avesse cono- 
sciuto quei programmi, attualmente all’esame 
degli organi governativi, e che si basano su 
principi di sana economia. 

Qiiesti principi sostanzialmente poggiano 
su. tre punti fondamentali: 

10) miglioramenti tecnici ed economici 
nelle miniere in esercizio per ridurre gli a t -  
tuali costi fino al pareggio; 

20) incremento della produzione attra- 
verso l’apertura di nuove miniere per garantire 
il gettito in futuro, contribuendo nel cont.empo 
a far diminuire il prezzo niedio di costo e a. 
colitenere il licenziamento delle unità oggi 
esuberanti; 

30) creazione di nuove realizzazioni in- 
dustriali a .complemento dell’ind.ustria estrat, 
tiva del Sulcis. 

Per l’attuazione di questi programmi, ab- 
biamo chiesto l’aiuto dello Stat.0, perché solo 
attraverso i finanziamenti corrispondenti, 
l’Azienda e i suoi trediciniila lavoratori po- 
tranno mettersi in condizione di raggiungere 
la meta del risanamento econon~.ico. E noi 
raggiungeremo questa nièta, perché i risul- 
tat i  finora raggiunti lo fanno sperare: mentre 
infatt,i in tutte le industrie nazionali aumen-. 
tano i costi, noi abbiamo avuto una contra- 
zione di circa i.250 lire per t.onnellata nello 
spazio di pochi mesi. Questa è la volont& del- 
l’Azienda; questa è la. volontà della classe 
lavoratrice ! 

CAVINATO. E l’utilizzazione ? 
CF1 IEFFI. Parlerò anche dell’utilizzazione. 

Nel programma è postulato l’incremento del- 
la produzione, jn quanto le miniere marginali 
vanno esaurendosi e si può considerare che 
avranno una vita ancora di quattro o cinque 
anni. 

È necessario pertanto completare i lavori 
nelle nu.ove miniere che sono bene avviati 
e fi-nora sostenuti dal solo sacrificio finan-- 
ziario dell’Azienda; e l’apertura delle nuove 
miniere, data la diversa struttura geologica 
del sottosuolo, consentirà anche di raggiungere 
maggiori rendimenti. 

Jl collocamento. Molto si è criticato il 
carbone sardo, che costituisce l’unica ricchezza 
nazionale in materia di combustibili solidi; 
il giacimento è valutato attorno ai 600 milioni 
di tonnellate e non può esserne sottovalutata. 
l’importanza senza grave danno per l’econo- 
mia del Paese. I1 suo carbone, se non lo si pub 
considerare t ra  i migliori conibustibili, cer- 
tamente è di discreta qualità e si puo affer- 
niare senza tema di smentita che carboni 
peggiori vengono colt.ivati ’ in buona parte 
del mondo. È un carbone dell’infinita gamma 
dei fossili; un litantrace, bituminoso a lunga 
fiamma, di tipo scozzese, che ha larghissimo 
impiego nelle caldaie a vapore; e il consumo 
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del nostro carbone in Italia è preva1entenient.e 
per le caldaie a vapore. 

L’impiego. Su una produzione economica 
che deve essere preventivata in ragione di 
due inilioni di tonnellate, si può calcolare un 
milione di tonnellate di minuto, perché il 
50 per cento è di minuto. L’azienda non ha 
alcuna difficoltd, a collocare le sue pezzature, 
che sono molto ricercate. Il problema è quello 
di assicurare la vendita del minuto. I program- 
mi di sviluppo elettrico clella Sjcilia prevedono 
zin assorbimento di 400 mila tonnellate di 
minuto Sulcis; altre centomila tonnellate 
sono consumate dalle centrali termiche sarde 
e altre centomila ne assorbe il Continente. 
Il problema da risolvere è relativo, quindi, 
a 400 mila tonnellate cli minuto. È qui si è 
innestata la opportunitA. di una nuova at- 
tivith industriale che potrebbe consentire 
la utilizzazione in Sardegna del minuto di- 
sponibile, attraverso la gassiiicazione con 
sistemi moderni, per la produzione di azotati, 
creando nell’ Isola nuove sorgenti di vita 
per la soluzione del suo problcn-ia economico- 
sociale. 

CAVlNATO. Si sono provati gli inglesi 
e si son iwtta la testa; rompe.tevela anche voi ! 

CI-IIEFFI. Mi dispiace di non essere del 
suo  parere. E ciò perché tecnici di provato 
valore, e incluljbianiente di valore tale chn 
possono annientare le stcsse sue presuntuose 
aiyerrnazioni, sostengono il contrario; ad ogni 
modo, per sua tranquillità, le dirò che fra, 
,qualche giorno un congresso, di ingegncri 
italiani a Milano esaminerà anipiamente il 
problcma: vedremo i risultati. Posso solo 
aggiiingere che tecnici tedeschi ed arnericaui 
hanno approvato l’inipos-tazione tecnica del 
nostro problema. 

CAVINATO. Io mi auguro una cosa sola: 
.di aver torto. 

Una voce a destra. Onorevole collega, 
abbia pazienza, se ha delle cose da dire, lo 
.dica, ma non interrompendo. 

PRESIDENTE. Onorevole Cavinato, se 
non interrompe, è meglio; ma se poi intep- 
rompe, lo faccia almeno in inodo che anche 
la Presidenza sappia che cosa ella dice. 

CHIEFFI. Ad ogni modo il problema 
tecnico è stato impostato diligentemente 
anche tial Ministro dell’industria, che ha 
creato proprio in questi giorni una Coniniis- 
sione particolare per il suo esame. 

La creazione di una nuova industria per 
azotati avrà una profonda ripercussione sul- 
l’economia nazionale, perché, proprio in armo- 
nia ai voti che sono partiti dai banchi di 
sinistra, e precisamente dall’onorevole Gri- 

fone, si potrà, una buona volta, rompere 
l’attuale monopolio di fertilizzanti che vi è 
in Italia con .grave danno dell’agricoltura. 

Per la parte del rendimento dell’industria, 
possiamo affermare che gli studi fatti, con- 
sentono la previsione di un largo margine di 
utile, così da far prevedere economica l’im- 
presa. 

CAVINATO. Ma se non equilibrate il 
costo come farete ?... 

CHIEFFI. Scusi, queste questioni tec- 
nico-economiche le vuole prospettare uni- 
canierite attraverso a delle interruzioni senza . 
aicuna ut,ilil-A pratica ? Onorevole Ministro, 
la prego di accogliere l’onorevole collega in 
quella Commissione che lei ha costituito. 

L OM BA R D O, Ministro dell’industria e 
del commercio. Come no, pcr creare una mag- 
giore confusione! (Si  ride). Si occupa di 
geologia ? 

CI-IIEFFI. I1 problema quindi del risa- 
namerito e potenziamehto del Sulcis, noi 
non lo vediamo soltanto sotto l’aspetto so- 
ciale: per noi è un problema nazionale di 
evidente importanza. E lo 6 in q-dahto non 
è possibile sopprinierc o tzasciirare l’unica 
risorsa liazionale di carbone esistente nel 
Paese; essa è u h a  valvola di sicurezza in un 
determinato momento di bisogno e di for- 
zata deficenza di iniportazione per sc.ioperi 
inarittinii o per guerre, poiché in tali dcpre- 
cabili circostanze questa ricchezza torne- 
rebbe indsbbiamente preziosa ad assicurare 
almeno in parte il ,lavoro ad ihdustrie del 
Continente. 

Ecco perché qii ando anch‘o dovessimo 
chiedere allo Stato - ed è ciÒ che non vogliamo 
perché non desiderianio esaminare sotto 
q ,est0 aspetto la risoluzione del nostro pro- 
blema - un premio di assicurazione a q lesto 
titolo, noi ne avremmo ugiialmente il diritto, 
dato chd così faremmo sempre qualche cosa 
nell’interesse della collettività. 

L’ordine del giorno che noi abbiamo pre- 
sentato contiene solrazioni che lei, signor 
Ministro, conosce esattamente perché insieme 
sono state discusse in sede di C. I. R. e del 
suo Ministero. 0 

D o  atto a lei, onorevole Lonzbardo, della 
simpatia sempre manifestata al nostro pro- 
granima, la cui attuazione costituisce, non 
per la Sardegna, ma per tutto il Paese, un 
ind.,bitato apporto alla ricostruzione eco- 
nomica della pazione; io auspico, come au- 
spicano con me t u t t i  i sardi, che questa realiz- 
zazione avvenga sollecitamente nell’interesse 
proprio di questa economia, dilaniata dalla 
guerra ed in rispondenza ai diritti della mia 
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Regione, ed anche per dare pace ai lavoratori 
di Carbonia che vivono oggi in ansia e trepi- 
dazione per la sorte delle loro miniere. 

fi necessario, a questo punto, domandarsi 
se vi sarà la collaborazione totale d a  parte 
delle masse operaie interessate alla soluzione 
della crisi che attraversa il bacino del 
Sulcis. 

L’ordine del giorno che ho presentato, 
porta la firma di tutt i  i partiti rappresentati 
in questa Camera, ma purtroppo in questi 
giorni v i  è un’agitazione, o per dire meglio, 
6 iniziata un’opera sabotatrice ad iniziativa 
di un partito firmatario dello stesso ordine 
del giorno, un’opera demolitoria, tendente 
ci06 a distruggere gli sforzi di ricostruzione 
che felicemente sono stati iniziati. 

Il 7 ottobre, non so con q>iale metodo 
democratico, un nostro collega del Senato ha  
assunto la Segreteria della Camera di lavoro 
d i  Carbonia. Da allora è in atto un’azione 
atta a ridurre la prodlzione: si è passati così 
in alcune miniere, nello spazio di pochi giorni, 
a diminuire del 68 per cento ed in media in 
t u t t o  il bacino del 52 per cento, la prod ‘zione 
conseguita nei mesi precedenti, annientando 
in questo modo i risultati raggiunti nell’azione 
di contrazione dei costi, aggravando sensibil- 
mente la situazione economica del1 ’Azienda. 

Essendo io certo, e questa certezza ho 
sempre espresso, che questa unità economica 
- che è la più importante della Sardegna - 
ha in sé le condizioni fondamentali per la 
ripresa e la prosperità, ed essendo altrettanto 
certo che gli autentici lavoratori di Carbonia, 
sono completamente estranei a queste mano- 
vre che partono da agitatori di mestiere, è 
da qui, da questi banchi, che io rivolgo ad 
essi una parola di comprensione e di fiducia 
nell’avvenire della Società. Se noi chiediamo 
al Governo, come oggi facciamo, sacrifici per 
diversi miliardi per la rinascita delle nostre 
miniere, è necessario che gli operai sappiano 
e che la classe dirigente sindacale dica che 
solo attraverso un’incondizionata e cordiale 
collaborazione è possibile raggiungere la meta 
prefissa. , 

Se questa collaborazione, se questa ar- 
monia non si realizzerà, se lo Stato, che è la 
collettività, ad un certo momento dovrà 
negarci i mezzi indispensabili a questo fine, 
la responsabilità sarà soltanto degli attuali 
dirigenti sindacali che, mancando al proprio 
compito, verrebbero a tradire gli interessi 
del popolo lavoratore. (Proteste all’estrema 
sinistra - Applausi al centro). 

Leggendo un trafiletto, comparso ieri su 
l’Unità ho rilevato che si vuole attribuire ai 

lavoratori la volontà di opporsi ai trasferi- 
menti di personale da un settore produttivo 
ad un altro. Non sono i lavoratori; sono questi 
agitatori politici che vogliono mettere in 
fermento il bacino perché la Società ha tra- 
sferito 1200 operai esuberanti per il lavoro 
minerario nelle opere di bonifica della zona. 
Ebbene, nelle relazioni ministeriali, in quelle 
dei tecnici, nei programmi accettati dagli 
stessi rappresentanti comunisti, è riconosciuta 
l’esuberanza del personale nel settore mine- 
rario. La Società ha assicurato il lavoro 
anche a costoro, perché essi ne avevano 
pieno diritto; trasferendoli in altre attività 
produttive ha assolto ad un elementare 
dovere sociale ed economico, ma è ingiusto 
pretendere che si mantengano in forza nel 
settore minerario operai in esuberanza, anche 
per il pregiudizio che ne avrebbe l’avvenire 
delle miniere. 

Concludo, signor Ministro, raccoman- 
dando vivamente l’approvazione deIl’ordine 
del giorno. 

Io so che questo è nel vostro animo ed 
io ve ne ringrazio a nome dei minatori, a 
nome di tutta la Sardegna per i l  contributo 
che certamente darete alla soluzione di un 
così fondamentale problema. (Applausi cd 
centro). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico l’esito della 
votazione a scrutinio segrcto del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l’esercizio finan- 
ziario 1948-49. 

Presenti e votanti . . . . 326 
Maggiomilza . . . . . . 164 

Voti favorevoli . . . 234 
Voti contrari . . . . 92 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Almirante - Amadei Leonetto - Amadeo 
Ezio - Ambrosini - Amendola Giorgio - 
Angelucci Nicola - Arcaini - Arcangeli - 
Ariosto - Artale - Assennato - Audisio - 
Avanzini - Azzi. 

Babbi - Baglioni - Baldassari - Bal- 
duzzi - Barbieri - Barbina - Basile - 
Bazoli - Belliardi - Belloni - Bellucci - 
Beltrame - Benvenuti - Bernardi - Ber- 
nieri - Bertinelli - Bertola - Bettiol Fran- 
cesco - Biagioni - Bianchi Bianca - Bian- 
chini Laura - Bianco - Biasutti - Bima 
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- Bonomi - Bontade Margherita - Bosoo 
Lucarelli - Bottonelli lh:;et.ti - - Bruno 
- Rucciarelli Ducci - Burato. 

Caccuri - Cagnasso - Calasso Giuseppe 
- Camposarcuno - Capalozza. - Cappugi 
- Cara - Caramia Agilulfo - Carcaterra 
- Carignani - Carpano Maglioli - Carra- 
telli - Carro-n - Casalinuovo - Caserta - 
Cassiani - Castelli Avolio Giuseppe - Ca- 
vallari - Cavalli - Cavallotti - Cavinato 
- Chatrian - Chiarini - Chieffi - Cifaldi 
- Cimenti - Codac-ci Pisanelli - Colasanto 
- Colitto - Colleoni - Concetti - Conci 
Elisabetta - Coppi Aleszandro - Corbi - 
Corbino - Cornia - Corona Achille - Cor- 
sanego - Cortese - Costa - Cremaschi 
Carlo - Cremaschi Olindo - Cucchi - Cut- 
tittn. 

D’Agost,ino - Dal Canton Maria Pia - 
D’Ambrosio - Daini - D’Amico - De Caro 
Gerardo - Del Bo - Delle Fnve - Delli Ca- 
stelli Filomena - De Maria - De Martino 
Alberto - De Martino Francesco - De Meo 
- De Palma - Diecidue - Di Fausto - Di 
Mauro - Di Vittorio - Dominedò - Dona- 
tini - Ducci - Dugoni. 

Ebner - Emanuelli - Ermini. 
Fabriani - Facchin,- Fadda - Faralli 

- Fassina - Fazio Longo Rosa Ferrarese 
- Ferrario Celestino - Ferraris Emanuele - Ferreri - Fietta - Filosa - Fina - Fir- 
rao Giuseppe - Fora - Foresi - France- 
schini - Fumagalli. 

Gabrieli - Garlato - Gasparoli - Gatto 
- Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Germa- 
ni - Geuna - Ghislandi - Giacchero - 
Giammarco - Giolitt,i - Giordani - Girola- 
mi - Giuntoli Grazia - Grammatico - 
Grassi Candido - Grassi Giuseppe - Gra- 
zia - Grilli - Guadnlupi - Guariento - 
Guerrieri Emanuele’ - Guggenberg - Gui 
- Guidi Cingolani Angela Maria. 

Invernizzi Gabriele ’- Invernizzi Gaetano. 
Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino De 

Unterrichtm Maria. 
La Marca - La Rocca - Larussa - La- 

tanza - Latorre - Lecciso - Leonetti - Li- 
tier - Lo Giudice - Lombardi Ruggero - 
Lombardi Colini Pia - Lombardini - Lom- 
bardo Ivan Mntteo - Longhena - Longoni 
- Lopardi .- Lucifredi. 

Mancini - Mannironi - Manuel-Gismon- 
di - Marabini - Marazzina - Marcellino 
Colombi Nella - Marconi - Marenghi -- 
Marotta - Martinelli - Martino Gaetano - 
Marzi Domenico - Mastino del Rio - Mat- 
tarella - Mattei - Matteotti Carlo - Mnt- 
teotti Matteo - Matteucci - Mazza Crescen- 

zo - Mazzali - Meda Luigi - Medi Enrico 
L- Melloni Mario - Menotti - Merloni Raf- 
faele - Messinetti - Micheli - Migliori - 
Molinaroli - Momoli - Moutelatici - Mon- 
terisi - Montini - Moro Aldo - Moro Fran- 
cesco - Moro Girolamo Lino - Mùrdaca - 
Murgia. 

Nasi - Natali Ada - Negrari - Negri 
- Nenni Giuliana - Nenni Pietro - Nico- 
t,ra M.aria - Nitti - Notarianni. 

Orlando. 
Pacati - Paganelli - Pagliuca - Pallen- 

zona - Pnolucci - Parente - Parri - 1%- 
store - Pecoraro -.Perlingieri - Pesenti 
Antonio - Pessi - Petrilli - Petrucci - 
Piasenti Paride - Pieraccini - Pierantozzi - 
Pietrosanti - Pino - Pirazzi Maffiola - 
Ponti - Preti - Proia - Puccetti - Pucci 
Maria - Pugliese. 

Quarello - Quintieri .. 
Raimondi - Rapelli - Reali - Rrpossi 

- Rescigno - Resta - Ricci Giuseppe - 
Ricci Mario - Riccio Stefano - Riva - Ri- 
vera - Rodinò - Roselli - Roveda - Ru- 
mor - Russo Carlo. 

Saccenti - Sacchetti - Saija - Sa~l is  -- 
Salerno - Salizzoni - Sammartino ---. Sitrn- 
Pietro Giovanni - Sampietro Umberto - 
Sansone - Sartor - Scaglia - Scalfaro 
Schiratti - Scotti Alessandro - Sedati .- 

Semeraro Gabriele - Simonini - Smith - 
Sodano - Spataro - Spiazzi - Spoleti - 
Stella - Stuani - Sullo - Suraci. 

Tambroni - Terranova Raffaele - Tito- 
manlio Vittoria - Tomba - Tommasi - Tor- 
retta - Tozzi Condivi - Treves - Trimar- 
chi - Troisi - Trulli Martino - Truzzi 
Ferdinando - Tudisco. , 

Vnlandro Gigliola - Valenti - Valsecchi 
- Veronesi -5- Vetrone - Viale - Vicentini 
Rodolfo - Viola - Visentin Angelo - Vo- 
cino. 

Wa 1 t er . 
Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Um- 

bwto - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Xdonnino - Angelini. 
Bernardinetti - Bettiol Giuseppe - Bor- 

sellino. 
Caiati - Cappi - Castiglione - Cessi 

- Chiostergi. 
Di Leo. 
Fascetti - Ferrandi - Franzo - Fusi, 
Guerrieri Filippo. 
La Malfa - Leone-Marchesano. 
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Monticelli - Mussini. 
Numeroso. 
Pera - Pertusio. 
Salvatore - Stagno d’alcontres. 
Terranova Corrado - Tesauro. 

Si riprende ,la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’industria e del commercio per l’esercizio 
finanziario 1928-49. (14). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 

(( La Camera, 

degli onorevoli Paganelli e Donatini : 

riconosciuta l’attenta e meditata opera 
svolta dal ricostituito Ente autonomo della 
Mostra mercato nazionale dell’artigianato di 
Firenze a salvaguardia e tutela dei criteri e 
dei fini qualitativi ed estetici cui deve, nello 
spirito della tradizione, sempre improntarsi 
la produzione dell’artigianato italiano e per 
la difesa e l’affermazione nel campo econo- 
mico e sociale; 

considerata la necessità di conservare e 
potenziare questo Ente perché, ricostituito nei 
suoi quadri e perfezionato nella sua organiz- 
zazione e attività, possa rispondere alle esi- 
genze ,delle future manifestazioni e raggiun- 
gere un’importanza rappresentativa interna- 
zionale; 

ritenuto che le somme messe a disposi- 
zione del bilancio del Ministero dell’industria 
e commercio sono, per tali compiti, inade- 
guate, 

invita 
il Governo ad integrarle con ulteriori e suf- 
ficienti stanziamenti N. 

L’onorevole Paganelli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

PAGANELLI. L’ordine del giorno che 
col collega Donaliiii ho presentato, non 
avrebbe nemmeno bixgno di una illustra- 
zione, di un commento, perché dalle stesse 
parole che lo formano si ha la prova provata 
della importanza dell’argcmento. Due ri- 
lievi mi siano consenlili: è vero che l’ordine 
del gicjrno parla di una Mostra mercato na- 
zionale dell’arligianato di Firenze, ma è bene 
che si sappia che non si tratta di una que- 
stione campanilistica, che vorrei fosse sem- 
pre lontana da questa Assemblea, ma di una 
Mostra di un carattere schiettamente na- 
zionale. 

L’onorevole Ministro, l’onorevole Sotto- 
segretario, tanti colleghi hanno veduto che 

cosa è la Mostra dell’artigianato di Firenze. 
Lo stesso Relalere, nella tua relazione, ha 
d vuto scrivere che 6 la principale r awgna  
annuale dei noclri prc dbtti arligiani. Ed effet- 
tivamente lo stalulo dd’ente  - perché 6 un 
ente - dice erallamenle che lo ECCPO 1: di 
promucvere ( giii anno la raccclta, 1’ecpo:i- 
ziclnc e ver di1 a di prc dolli artigiani con cri- 
teri e fi. i quali’a’ivi-etelici e pralico-ccm- 
merciali. Que>l a M c ~ l  ra, al Iraver: o l’atlivilh 
di egrcgi ccncilladini e l’aiuto di allre orga- 
nizzazi r,i lccali, ha raggiunto lo cccpo che 
Ei era prc fi ca. I1 Gcvkrno non può dicinte- 
resrar i di quecla cpera impcrlanlisrima, 
tanto più che lo stesso oncrtvcle Quarullo 
qucsta matlina ci diceva, facerdo u L a  iud- 
divi iene delle varie unilà nel campo del ‘la- 
vcro, che cllrc 2 milicni di lavcratcri sono 
occupati nell’arl igianato e nella piccola in- 
dust ria. 

La mostra dell’arligianato di Firenze ai 
è pulul a ricoslituire attraverso sforzi enormi. 
Sappiano gli oncrevcli cdkghi  e FC pratlutto 
1’mcruvLle Miniilro’ che nel (( parterre )) dcve 
sono gli ambienli della Morlra, prima truppe 
tedezche, pci gli alltali e qui1 di gli sfcllati 
hanno fatto quello che in Zimili circostanze 
in tut ta  Ilalia è awenuto. Orbene, soltanto 
a due anni di di51 anza, cic è a dire nell’aprile- 
maggio 1947 ri polé riaprire questa Mostra 
dell’arl igiar at o; e alcuni dal i sono signifi- 
cai ivi per dimostrare l’acsclul a necescil à che 
il Gcverno non ,ce ne dibin1erer:i. L’ullima, 
prima ddla  guerra, fu  falla nella primavera 
del $940. Sembrava che 1’IIalia dcvesse ri- 
manere un’casi in mezzo al calaclisma e 
molli cittadini vi parleciparcnc: si arrivò a 
50 mila visilatori. Sembrò allcra una cora 
di gran rilievo ma, nel 1947, quezli vicila- 
tori :alirono a 120 mila. Nella Mostra che 
si è chiwa nella primavera di questo anno 
si arrivò a 170 mila, menlre gli e:po:itcri 
furono 650, non aver-do poluto gli organizza- 
tori, per mancanza acgclula di :pazio, prcn- 
dame altri e selezionarli. Gli crgar izzalcri 
sono scprattutto preoccupa’i dulla quali,à di 
coloro che e: pocgcno; qui1 di niente ccmmer- 
ci0 e ir-dust ria. Qualche piccclo irAduslriale 
è venuto, ma f u  ialto un rcparlo a parte, 
perché non :i vcleva accclulamente che vi 
fosse confu:icne. In tale sifuazione il con- 
corso dello Slalo, ria per il 1947 che per il 
1948, fu  di un terzo. vero, ccme diceva 
l’onorevole Quarello querta matlina, che tutti 
si rivolgono sempre allo Slato; ma la nostra 
richiesta trova il suo fondamento nel fatto 
che possiamo assicurare di arrivare presto 
all’aut osufficienza. 
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Noi sentiamo di aver messo a Firenze le 
ba;i di un ente’ granilico, che in un futuro, 
che ci auguriamo prossimo, potrd fare a meno 
di questo aiuto. Ma oggi siamo a. un punto 
cruciale, cioè al punto in cui gli organizza- 
tori hanno divuto compiere sforzi immani 
per riorganizzare completamente questo ente, 
per ricostituire il patrimonio mvbiliare e 
quello immobiliare. Noi abbiamo ancora bi- 
.sogno di un concorso. Ma quando io vado 
che per tutta Italia il concorso.dJvrebbe con- 
sistere in 730 mila lire, mentre l’anno Scorso 
lo Stato dette 5 milioni - che ritengo siano 
stati bene spesi per quanto riguarda la Mo- 
stra dell’arligianato di Firenze - allora dico 
all’onorevole Ministro che una variazivne di 
spesa bisognerti pur farla. Ndi dJbbiamo tro- 
vare il modo. Conosco i’articolo dd la  Costi- 
tuzione, ma potranno esservi dzi movimenti 
di somme. Questo & necessario non nell’inte- 
resse .di una cittd, ma esclu ivamente d d -  
1’artigianato.inteso in senso nazionale, plmhé 
nella nostra Mostra anche questo anno abbia- 
%o avuto tanti eFpositori, dalle Alpi alla Si- 
cilia e alla Sard2gna. E l’esposizione & nel 
loro interdsse. 8 vero quanto si scriveva 
d ~ p o  la chiuawa ddla  Mastra e cioè che era 
stata un successo pieno, .soprattutto fra gli 
espositori e gli artigiani che vi avevano con- 
Sentito. (( Ejsa & stata ciò che abbiamo vo- 
luto che fosse: uno strumento al servizio 
dell’artigianato D. Ora, questo Strumento deve 
essere aiutato a rimanere in efficienza; e 
siccome nella ripresa economica del Paese 
giuoca in primo piano Vari igianato, sono con- 
vinto, signor Ministro, che non dAudxete 
la nostra speranza. Anzi, siamo ceri i che lutto 
farete perché questa opera di primo piano 
nella ripresa economica dG1 nostro Paese 
possa continuare a permanere anche negli 
anni futuri. (Applausi). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Moro Giro- 
lamo Lino, Troisi, De Maria e Guidi Cingolani 
Angela hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

cc La Camera, 
riconoscendo la vitale importanza che 

rivestono per la rinascita dell’art.igianato ita- 
liano i compiti assistenziali attribuiti all’Ente 
nazionale per l’artigianato e le piccole in- 
dustrie (E.N.A.P.I.), 

invita il Governo ad assicurare a detto 
Ente i mezzi idonei tali da consentirgli un 
pieno sviluppo delle sue funzioni statutarie. 

(c La Camera ravvisa, inoltre, la necessità 
di mettere la Direzione generale dell’artigia- 
nato in grado di promuovere efficacem’ente 10 

sviluppo delle attività artigiane, le quali deb- 
bono essere considerate di primario rilievo 
ai fini della ripresa economica e della restau- 
razione sociale del paese n. 

L’onorevole Moro Girolanio Lino ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

MORO GIROLAMO LINO. L’intervento 
dell’onorevole Quarello, così egregiamente 
sviluppato in sede di discussione generale, ha, 
toccato stamane il problema di fondo che 
avrei voluto illustrare parlando di artigianato 
e mi consente - aderendo senz’altro alle sue 
conclusioni sulla necessità di assicurare un’ef- 
ficace assistenza all’artigianato con strumen- 
t i  idonei - mi consente, dicevo, di limitare ad 
alcune essenziali considerazioni lo svolgimento 
dell’ordine del giorno che insieme con altri 
onorevoli colleghi ho l’onore di presentare 
alla Camera. 

Non occorre spendere molte parole per 
sottolineare l’importanza dell’artigianato nel 
sistema economico italiano. Pochi dati sono 
sufficienti. Ottocentoventimila botteghe ar- 
tigiane (che superano il milione se v i  si ag- 
giungono i laboratori a domicilio) con 1 mi- 
lione e 200 mila addetti; un complesso patri- 
moniale valutabile intorno ai mille miliardi, 
calcolando circa un milione il valore medio 
di ogni azienda; un decimo dell’intera popola- 
zione italiana, cioè oltre quattro milioni di 
persone che traggono i propri mezzi di vita 
dall’artigianato; una produzione che si valuta 
intorno ai 700 miliardi annui: sono queste 
le cifre che testimoniano l’importanza del- 
l’artigianato, anche se non si tiene conto in 
esse dell’artigianato agricolo, della pesca, 
dei trasporti, ecc. 

Non sono perb documentabili in cifre 
altri aspetti che pure hanno un peso eco- 
nomico: l’artigianato rappresenta una im- 
mensa mole di attività caratteristiche del 
genio, dell’arte, del gusto e della capacità 
produttiva del Paese. E proprio perche sono 
qualitativamente caratterizzate non soffro- 
no né soffriranno mai concorrenza alcuna 
da parte di altri sistemi economici d’altre 
nazioni, per progrediti e potenti che siano. 
Sono quindi per se stesse una fonte di ric- 
chezza del Paese che deve essere seriamente 
e largamente tutelata e difesa. 

Da un punto di vista sociale, l’attività 
artigiana, in quanto s’incentra nelle personali 
attitudini del produttore, in quanto consente 
al lavoro di svincolarsi da ogni forma d’ir- 
regimentazione o di sfruttamento, di svilup- 
parsi in modo autonomo e di realizzare le 
sue funzioni produttive in maniera indipen- 
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dente, offre alla persona umana una delle 
maggiori garanzie di libertà ed una efficace 
possibilitk di sviluppo sociale e spirituale. 
Inoltre, per la sua natura familiare, l’azienda 
artigiana offre per se stessa un presidio di 
difesa e di tranquillo sviluppo alla famiglia 
dell’artigiano. Infine, la produzione artigiana, 
per le sue caratteristiche, esige un tale ad- 
destramento professionale, una siffatta spe- 
cializzazione e una educazione del gusto 
capaci di assicurare all’artigiano un notevole 
grado di sicurezza professionale e le maggiori 
probabilità di occupazione permanente nel 
suo lavoro: una buona difesa pertanto contro 
i rischi delle crisi economiche; mentre l’alta 
qualificazione dei prodotti costituisce un 
fattore di costante progresso economico e 
sociale del Paese. 

Si pu6 anche aggiungere che l’artigianato, 
se può consentire un buon tenore di vita 
alla famiglia del produttore, non permette 
tuttavia l’accumulazione capitalistica e va 
pertanto, anche per questo riflesso, consi- 
derato come un fattore di tranquillit8 e di 
ordine sociale. Questi motivi, mi pare, sono 
quelli che giustificano l’interesse che lo Stato 
deve portare all’artigianato e sono quelli 
ehe hanno indotto il legislatore costituente a 
formulare in una precisa norma costituzio- 
nale, l’articolo 45, l’impegno che (( la  legge 
provvede alla tutela ed allo sviluppo del- 
l’artigianato )). Ed oggi appunto s’impone di 
dare una effettiva efficacia a quest’articolo, 
oggi che l’artigianato 6 turbato da una grave 
crisi determinata da molteplici cause. 

Di tali cause alcune sono di natura con- 
tingente, dipendenti dalla congiuntura eco- 
nomica dell’Italia e degli altri paesi del 
mondo; sono inerenti alle conseguenze della 
guerra, al disordine del momento che at- 
traversiamo; sono relative agli impacci im- 
posti ai traffici internazionali; derivano dallo 
stato di miseria in cui si trovano i mercati 
d’Ebropa, un tempo gi& floridi ed attivi 
clienti del nostro artigianato. Eliminare que- 
ste cause non è nel nostro potere: lo otter- 
remo a mano a mano che si normalizzeranno le 
condizioni economiche del mondo, anche se 
i! possibile tuttavia anticipare questa nornia- 
lizzazione mediante una accorta politica di 
commercio estero, intese di scambio, ecc. 

Altre cause di malessere e di disturbo 
gray ano però sul1 ’artigianato. L ’onorevole 
Martinelli, nella sua esauriente e pregevo- 
lissima relazione, ha individuato due pro- 
blemi che riteniamo fondamentali perché 
sono alla base della crisi permanente che 
attraversa l’artigianato italiano. I1 problema 

del decadimento dell’apprendistato - gra- 
vissimo - e quello della inefficiente tutela alla 
attivitk artigiana; la quale ha estremo biso- 
gno di tutela, sono infatti di natura tale da 
condizionare non solo lo sviluppo, ma l’esi- 
stenza stessa dell’artigianato. 

Ora, onorevoli colleghi, se il Parlamento 
non affronterh questi problemi e non saprB 
risolverli non solo in modo razionale ma con 
estrema urgenza, noi avremo condannato B 
morte l’artigianato e costringeremo al deca- 
dimento il lavoro italiano nelle sue più carat- 
teristich‘e manifestazioni. 

La qai estione dell’apprendistato potrB es- 
sere trattata in altra sede; qui mi preme sotto- 
liheare che le botteghe artigiane non hanno 
apprendisti, in quanto le disposizioni legi- 
slative e le condizioni del lavoro, anche la 
dove non esistono contratti, stabiliscono 
uguali oneri per l’apprendistato nel campo sia 
artigiano, che industriale. L’apprendista ar- 
tigiano, hel primo periodo di presenza neI- 
la bottega, non d& alcuna utilit&, ma costi- 
tuisce un onere per l’uso di materie pregiate. 
Pertanto i titolari delle aziende, non potendo 
sopportare il peso dei salari e delle assicura- 
zioni sociali, non accettano più allievi. Tale 
situazione si risolve tut ta  a danno dei lavo- 
ratori e della produzione e contrasta con 
la necessità di esportare all’estero prodotti 
in cui l’apporto del lavoro prevale di gran 
lunga sulla materia prima impiegata. 

Per tale situazione centinaia di migliaia 
di giovani che potrebbero diventare appren- 
disti artigiani ed essere domani maestri 
esperti restano oggi disoccupati, ed i mestieri 
minacciano di non avere più avvenire. 

In un non lontano domani il prodotto 
subir& progressivi declassamenti e molti me- 
stieri scompariranno; ed i sintomi gi8 si 
notano. Si goardi, ad esempio, all’arte del 
mobilio. fi necessario pertanto che tu t t@ 
le iniziative tendenti ad aiutare l’artigianato 
siano incoraggiate anche sotto qdesto profilo 
per combattere la disoccupazione. È neces- 
sario che la bottega artigiana ritorni ad essere 
U h a  scuola e che le nuove generazioni possano 
amuire numerose per formarsi, con ritmo 
rinnovato, alla gloriosa tradizione artigiana 
italiana sotto l’insegnamento di quei maestri 
d’arte che resero nel passato e che rendono 
tuttora tanto stimato il nostro lavoro e tanto 
pregiati i suoi prodotti. 

I1 problema dell’afsiztenza e della tutela 
dell’artigianato e della piccola industria fu 
da tempo avvertito dal nostro legislatore e 
fin dal 1919 si ebbero le prime provvidenze 
a favore delle piccole industrie. S u c c e ~ ‘  siva- 
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mcnte, con decreto-legge 8 ottobre 1925, fu 
costituito 1’E-ite nazbnale p.x l’ari igianato 
e le piccole industrie (E. N. A. P. I.\> che 
assunse i compiti degli orga iismi centrali 
e periferici istituiti nel 1919; compiti che sono 
cokì fissati nel suo attuale statuiu: 

((L’Ente ha lo scopi, di promuovere e 
sviluppare 1’at:ivita economica e il perfc- 
zionamento tecnico delle piccvle induslrie e 
dell’artigianato in Italia e nelle culonie. A 
tal fine, deve: attuara le di3pxizioni legi- 
slative emanate a favdre delle piccole indu- 
strie; curare l’incremento cconomico e lo 
sviluppo tecnico dolle piccole indujtrie e dcl- 
l’artigianato, esercilando azione regvlatrice 
e di contrdllo sulla loro produzione a mezzo 
dei prapri organi tecnici, con spsciale riguardo 
all’esporlazione; promuovere la specializza- 
zione tecnica e professionale; organizzare una 
raccolta campionaria psrmaicnte d ,i pro- 
dotli delte piccole industrie e dell’artigianato; 
istiluirc una raccJLa permanantc di mac- 
chine, moddli, disegni, pubblicazimi tecni- 
che riflettenti il p mezionamcnto delle lavo- 
razioni piccolo-indus triali, lo studio del pro- 
gresso produttivo c la propaganda in gencrc; 
curarc lo smercio, in ILalia c all’cstcro, dei 
prodotti delle piccolc indus+ric e dell’arl i- 
gianato, a mezzo d3lla sczione autonoma com- 
Merciale; organizzare l’apposizionc di uiw 
inarca ufficiale per i prodotti destinati al- 
l’estero; diffondere il credito sp xializzato a 
mezzo della sezionc autonoma di crudi Lo I).  

L’E. N. A. P. I. fu  dotato, a partire dal 
1926, di un contributo annuo di due milioni 
e mezzo. E tale cifra fu conservata, salvo 
lievi varianti, fino al decreto-lcg’slat ivo 27 a- 
gosto 1947 che portò il contributo a ot to  milio- 
ni. L’E. N. A. P. I., adunque, con tale contri- 
buto, che ritroviamo, segnato per questo 
medesimo importo al capitolo 25 del bilancio 
che stiamo esaminando, dovrebbe svolgere 
tutt i  i suoi vastissimi compiti di assistenza e 
di  tutela a servizio di tutto l’artigianato ita- 
liano. Ora, onoravde Ministro, è troppo 
evidente la stridante sproporzione tra le 
funzioni attribuite all’E. N. A. P. I., ed i 
mezzi che si mettono a sua di.posizionc. 

Ancora nel 1926, adunque, lo Stato asse- 
gnava all’E. N. A. P. I. duc milioni e mezzo 
di contributo, pari, in valore monetario 
odierno, a 120 milioni di lire. Oggi si riduce 
questo contributo a otto milioni. 

Evidentemente la cifra è irri5oria. Basti 
pensare chd il solo on3rc: p:r il pxsonale, 
qualora si vdlesse mattere l’E. N. A. P. I. 
veramente in grada di funzimare, ammon- 
terebbe a 25 milioni di lire, ed ammonta gi8 

ora, d ’po l’inquadramento dei suoi dipendenti, 
a 17.449.797 lire, sicché lo stesso onorevole 
Rulatore è tratto a giudicare lo stanzia- 
mento in questione come una misura sem-’ 
plicemente nominale. 

Occorre allora addttare un indirizzo defi- 
nii ivo nei confronti d,Jll’ari igianato, e dobbia- 
mo ?vere il coragglo di dire se vLgliamo vera- 
mente dare un‘contenut,o all’arlicolo 45 della’ 
Costituzione; o Se ddbbiamo accontentarci 
di platoniche afhrmazioni di principio. 

Se ?i ritiene che il problema d:ll’argistenza 
all’arligianato abbia un peso rcale pcr l’eco- 
nomia della Nazione - e non vi ha dubbio che 
l’ha; lo sentiamo tutt i  che l’ha - non pxsiamo 
accontentarci di stanziare 8 milioni di lire 
per l’ari igianato e le piccole indu jtrie contro 
i 205 milioni stanziali per l’industria e i 279 
per il commercio. Non pos5iamo consentire di 
mettere a dispo:.izione dsll’ar? igianato ap- 
pena un 0,57 per cento di tut ta  la spesa del 
Mini tero. dell’industria e ’ commercio. Na- 
sccrebbe allora un problema di coscienza: 
davremmo conr’iderare sprccato anche lo 
stanziamento dogli 8 milioni e proporci per- 
tanto il quesi.to se non valga la pena di 
sopprimere tutto il capitolo 28, giacché tale 
spe:a non raggiungerebbe il minimo dei 
risultati. 

Analizzando ulteriormente lo stanziamen- 
to, leggiamo nel bilancio che -tale contributo 
non solo deve servire per il funzionamento. 
dell’E. N. A. P. I., nella misura di 7 milioni 
270 mila lire, ma ancora per la concessione 
dei sussidi e premi diretti a promuovere 
l’incremento dell’artigianato e delle piccole 
industrie (per 730 mila lire). M,a la situazione 
viene ancora peggiorata in rapporto all’eser- 
cizio decorso, perché ora si sopprime il capitolo 
114, cioè il capitolo che prevedeva contributi 
e concorsi nelle spese per iniziative nell’in- 
teresse della ricostruzione nazionale, da cui 
si poté attingere nel passato per sovvenzionare 
iniziative a favore dell’artigianato. 

Devo pertanto concludere che lo stanzia- 
mento previsto è del tutto inadeguato e che 
urgono misure radicali per restituire all’ E. N. 
A. P. I. la sua efficienza e per dare alla Di- 
rezione generale dell’artigianato una struttura 
sufficiente ad affrontare i gravi e urgenti 
problemi dell’artigianato . 

Qual’è il fabbisogno per l’E. N. A. P. I. ? 
Fin dal gennaio 1948 è stata formulata una 
richiesta di portare il contributo statale a 
60 milioni, pari cioè a venticinque volte 
l’importo pre-bellico. I1 Ministro, per l’eser- 
cizio 1946-47, aveva chiesto l’aumento di 
solo 11 milioni, ma ciò si giustificava con il 
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Patto che in quell’epoca l’ente, per le gravi 
scosse della guerra, aveva estremamente 
ridotto ogni sua possibilità, sicchè quegli 11 
milioni costituivano la cifra indispensabile 
per non farlo morire. In -secondo luogo, le 
spese del personale non avevano ancora 
raggiunto il maggior limite di adesso. 

.Per la completa ripresa dell’ente, che è 
desiderata da tutto il ceto artigiano, semb$a 

’ pertanto che i 60 milioni possano essere 
giustificati, e si giustificano quando si tengano 
presenti i vari capitoli di spesa dell’ente. 

Per il personale, la situazione al 10 gennaio 
1943 era la seguente: dipendenti 53, onere 
complessivo 1 milione e mezzo. Al 10 gennaio 
1947 i dipendenti erano 34 e gli assegni 
6.476.000. Al 10 gennaio 1948, inalterato il 
numero dei dipendenti, gli assegni furono 
portati a lire 12 milioni ed ora, dopo l’inqua- 
dramento‘ equiparativo voluto dal decreto 
21 novembre 1945, a lire 17.449.000. Per 
riportare l’ente alla sua efficienza occorre 
Tiattivare almeno alcuni dei suoi organi peri- 
ferici soppressi per causa di guerra. Si ar- 
riverà così a un complesso di 44 dipendenti 
con un onere complessivo di 25 milioni. 

Per spese varie sono previsti 6 milioni; 
per viaggi e trasferte 5; per fitti, riscaldamen-’ 
to e illuminazione 2; per la stampa e la pro- 
paganda (che ha importanza particolarissima 
in questa materia, ed è da ricordare in pro- 
posito che le pubblicazioni illustrate che 
l’E. N. A. P. I. dedicava ai vari settori della 
produzione artigiana sono continuamente 
ricercate in Italia e all’estero, come uno dei 
più potenti mezzi di educazione artistica e 
di propaganda ufficiale) occorrono circa 2 mi- 
lioni e mezzo all’anno. Altrettanto sono ricer- 
cati i fascicoli di modelli che l’E. N. A. P. I. 
preparava per dare disggni nuovi agli arti- 
giani delle varie specialità. Per tali modelli, 
per circolari, manifesti, stampa, relazioni, 
si totalizza un importo di altri 6 milioni. 

L’E. N. A. P. I. ha inoltre sempre favo- 
rito l’istruzione professionale ed anche at- 
tualmente numerosi sono i corsi proniossi 
dalle sue delegazioni periferiche (Venezia e 
Gorizia ad esempio), benché sia noto che né 
gli istituti di arte, nè quelli professionali, 
né le scuole di avviamento professionale 
possono sostituire, nei riguardi dei mestieri, 
l’insegnamento della bottega. 

Lo scopo dell’E. N. A. P. I. è quello di 
provocare, con sovvenzioni ai maestri, con 
premi agli allievi e con corsi supplementari 
teorici, un nuovo amusso di apprendisti alle 
botteghe artigiane, ed in questa azione 
l’E. N. A. P. I. collabora o si appoggia ad 

.~ 

altri enti: lo ha fatto sempre con l’I. N. A. P. 
L. I., lo potrà fare adesso con gli Uffici del 
lavoro, per trarre profitto dalla futura legge 
sulla disoccupazione, che soltanto col sus- 
sidio. di organi tecnici come l’E. N. A. P. I. 
potrà vedere utilmente impiegate le cospicue 
somxe stanziate per i corsi di qualificazione, . 
di perfezionamento, ecc. 

Si ritiene perciò che il fabbisogno potrà 
essere limitato a’ 5 milioni per corsi isolati, 
che non è possibile appoggiare ad altri enti, 
e ad altri 5 per corsi da organizzare in ac- 
cordo con altri enti: un totale pertanto di 10 
milioni. Una delle attività più apprezzate 
dell’E. N..A. P. I. è quella del rinnovament,o 
del prodotto ’artigiano e della creazione di 
inodelli per i quali ha conquistato grande 
notorietk in Italia e all’estero. A ciò 
l’E. N. -4. P. I. provvede con concorsi su 
temi particolari e in’determinati tipi di lavo- 
razione e con studi per temi speciali affidati 
ad artisti specializzati. La somma necessaria 
è di 5 milioni che completano la complessiva 
richiesta di 60 milioni. 

. Ma l’E. N. A. P. I. ha anche jl compito 
di curare l’incremento dell’artigianato me- 
diante la partecipazione alle mostre ed ‘alle 
fiere. Basti.ricordare che dal 1938 esso dà 
annualmente un forte contributo per la 
Mostra-mercato di Firenze, di cui sosteneva 
e in pgrte sostiene tutto il peso dell’organiz- 
zazione e dell’allestimento. 

Tale partecipazione importa un’ulteriore 
spesa di 60 milioni. Ma questa voce non f- 
gura più nel bilancio dell’Ente perché la 
Direzione genera16 dell’artigianato e della 
piccola ,industria presso il Ministero dell’in- 
dustria, fino dalla sua costituzione nel 1946, 
ha avocato a sé questo settore, inserendolo 
in parte nel capitolo 25 e in parte più notevole 
nel capitolo 114 del bilancio 1947-48. 

Ora, come si è visto, il capitolo 28 del 
bilancio 1948-49, corrispondente al 25 del- 
l’anno precedente, assegna a tale scopo 730 
mila lire, mentre il capitolo 114 e stato sop- 
presso. Questo ulteriore fondo di 60 milioni 
dovrebbe essere pertanto assicurato alla 
Direzione generale dell’artigianato e della 
piccola industria se non si ritiene-opportuno 
di assegnarlo all’E. N. A. P. I. 

In realt& le mostre non. possono essere 
lasciate esclusivamente all’iniziativa parti- 
colare. L’artigiana-to e diviso in nioltissime 
categorie, è sparso in tutte le regioni e ha 
bisogno assoluto che un organo centrale ne 
sproni le iniziative, le coordini, le vagli e 
le presenti selezionate in manifestazioni re- 
gionali, nazionali e internazionali. Da ciÒ 
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dipendono l’incremento della produzione e 
il maggior ritmo dell’esportazione. 

E se 6 evidente che le maggiori spese di 
tali manifestazioni debbono essere sostenute 
dall’artigjanato stesso, resta pur certo che, 
senza l’intervento di un organo centrale 
(intervento che può persino riuscire non 
desiderato a certe aliquote di artigiani), tali 
manifestazioni rapidamente decadrebbero di 
tono con grave danno dell’economia nazio- 
nale. 

Si può ora sollevare la questione se 
l’E. N. A. P. I. sia in grado o meno di sodi- 
sfare alle esigenze dell’artigianato e delle 
piccole industrie. 

I?, chiaro che la sua struttura può essere 
riformata per renderlo più aderente alla 
concretezza della vita artigiana. Ma per far 
questo bastano delle variazioni statutarie. 
Non riteniamo invece che sia utile distruggere 
le opere esistenti e che ormai hanno una 
tradizione ed una pratica che non si possono 
improvvisare. 

Penso invece che debba essere restituita 
piena efficienza alle due sezioni dell’E. N. A. 
P. I., quella commerciale e quella del credito. 
La prima per propagandare, promuovere e 
at-tivare il commercio ’ ed il consumo interno 
dei prodotti artigiani e gli scambi con l’estero; 
la seconda per dare finalmente un autentico 
servizio di credito alle botteghe artigiane, 
non tanto da erogare direttamente dal- 
l’E.”. A. P. I., quanto piuttosto att,raverso 
una fitta rete di casse artigia.ne che dovreb- 
bero sorgere per iniziativa degli stessi arti- 
giani. 

L’intervento dello Stato in materia di 
finanziamento, ricordato dall’onorevole Rela- 
tore, avrebbe certo dato più utili risultati 
e ne darti di migliori se noi potessimo rendere 
più agili e più solleciti questi servizi del 
credito e del commercio. Senza tuttavia isti- 
tuire monopoli di sorta, né da parte del- 
l’E. N. A. P. I., né della Direzione generale 
dell’artigianato, né da parte di compagnie di 
qualsiasi natura. 

L’E. N. A. P. I. dovrebbe essere un at- 
tivo motore di iniziative, un coordinatore 
efficace, un potenziatore di ogni sana energia, 
di ogni utile iniziativa che miri a rafforzare 
e a potenziare l’artigianato it.aliano, sotto 
la guida e l’indirizzo di’ una validissinia Dire- 
zione generale dell’artigianato che deve av- 
viare anche l’E. N. A. P. I. all’autosufficienza 
attraverso intelligenti iniziative. 

Prego pertanto l’onorevole Ministro di 
voler accogliere il mio ordine del giorno, 
non tanto nel senso di una platonica rac- 

comandazione, ma con l’adozione di concrete 
misure intese a ridare vita e fiducia al nostre 
artigianato. (Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Saija ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

II La Camera, 
considerata ed apprezzata l’alta funzio- 

ne economica e sociale che deve ancora svol- 
gere la Camera agrumaria, istituita a norma 
della lcgge 5 luglio 1908, avente sede a Mes- 
sina, per tutelare gli interessi dell’agrumi- 
coltura italiana, 

invita il Governo a volere definire i la- 
vori per il riordinamento dell’Ente in coe- 
renza alle attuali,  funzioni e necessith, for- 
nendolo dei mezzi finanziari indispensabili 
per la sua missione stessa )). 

Ha facoltti di svolgerlo. 
SAIJA. Onorevole Presidente, cercherb 

di non forzare la sua mano e di non approfit- 
tare della cortese tolleranza dei colleghi, anche 
perché, data la competenza del Ministro 
Lombardo, ci si può intendere con poche pa- 
role su questo argomento. 

fi bene che la Camera sappia che la fun-. 
zjone svolta da circa 40 anni a questa parte 
dalla Camera agrumaria B a carattere nazio- 
nale, in quanto diretta alla tutela del lavoro 
e dello sviluppo della agrumicoltura italiana. 
Questa funzione prende forma giuridica se- 
condo la legge del 5 luglio 1908 ed 6 funzione 
di carattere pih sociale che economico, in 
quanto la Camera agrumaria funge da  cusci- 
netto tra le diie tradizionali forze contrastanti 
dell’ind.rstria citrica e della miriade cfi pic- 
cole industrie a carattere semiartigianale che 
trattano il semiprodotto e cioé il citrato di 
calcio. . 

Sono dolorosamente stupito per non aver 
potuto riscontrare fra le pieghe del bilancio 
in esame alcunché per cui io possa avere la 
serenitti di pensare che la qclestione della 
Camera agrumaria - ormai venatu quaestio che 
l’onorevole Lombardo conosce da tempo, 
prima ancora di essere Ministro dell’industria 
- sia stata almeno impostata. La mancanza 
di qualsiasi riferimento mi preoccupa, perché 
le sollecitazioni pressanti che sono state fatte 
dagli organi interessati e dallo stesso Governo 
regionale siciliano presso il Governo nazio- 
nale evidentemente non hanno ancora tro- 
vato quella eco che era nostro intendimento 
suscitare. 

a necessario, onorevoli colleghi, conoscere 
l’importanza che ha  questo Ente. iDicevo 
pocanzi dell’importanza di ordine non solo 
economico, ma anche sociale e, sotto il primo 
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profilo, mi permetto ricordare all’onorevole 
Ministro che la funzione della Camera agru- 
maria si riversa s u  ben 10 milioni di quintali 
di f rut to ,  che oggi, s ia  pare a costo ribas- 
sato, hanno un valore medio di circa 40 mi- 
liardi di lire. 

La Camera agrumaria svolge ancora una 
funzione a tutela di 70 piccole indastrie. 
Non sono delle grandi industrie, ma la quasi 
totalita & rappresentata da prod zioni arti- 
gianali, che interessano la vita dell’agrumi- 
coltura siciliana e q .indi la parte prevalente 
dell’attivit8 economica siciliana. S m o  36 in- 
dJstrie in provincia di Messina, 12 in pro- 
vincia di Catania, 11 in provincia di Sira- 
cusa, 4 in provincia.di Palermo, 5 in provincia 
.di Reggio Calabria; e gli interessati diretti e 
indiretti a qaesta attività assommano a 
circa 10 o 11 mila. 

Preciso che gli interessati diretti ed indi- 
retti ammontano a questo numero soltanto 
alla fase di trasformazipe, perché sarei molto 
lontano dal vero se volessi considerarli nel- 
l’intero ciclo produttivo, cioh nella fase agri- 
Gola e industriale e citassi la stessa cifra. 

Sono dunque 70 industrie prevalentemente 
,piccole che trasformano circa centomila ton- 
aellate di limoni dalle quali si ricavano tre- 
,mila tonnellate circa di citrato di calcio e 
1.350.000 libbre di grammi 317,621 ciascuna. 

I1 valore complessivo del citrato di calcio 
ammonta a circa trecento milioni e quello 
delle essenze ad un miliardo trecentocin- 
quanta milioni di lire. 

Queste cifre, aggiunte all’enorme impor- 
tanza di tutto il processo produttivo agru- 
micolo della Sicilia e dell’Italia in genere, 
dovrebbero veramente consigliare il Governo 
ad ezaminare la questione con parlicolare 
acutezza e con particolare sensibilità, nel 
senso che questo ente, che ha funzionato 
sempre come cuscinetto reggi-spinte fra l’in- 
du3tria citrica e l’industria d d  citrato di 
calcio, venga veramente risollevato e messo 
in condizione di far fronte ad ogni sua esi- 
genza. 

Oggi in modo particolare, onorevole Mi- 
nistro, mentre è convocata una commis- 
sione per la ricostituzione della Camera 
agrumaria, io vorrei che a questa commis- 
sione venissero demandati compiti non ste- 
reotipati, ma concreti. 

Noi sappiamo, onorevole Ministro, che il 
problema essenziale è costituito dal finanzia- 
mento dell’ente. Finanziamento da non con- 
fondersi con quei famosi finanziamenti a 
fondo perduto cui accennava questa mat- 
tina l’onorevole Quarello, ma finanziamentc 

indi-pensabile per la vita di questo ente, in 
quanto deve essere inteso a consentire all’ente 
stesso la costituzione di un capitale d’eser- 
cizio, così come era stato giii fatto nei tempi 
passati secondo i dati che brevemente citerò. 

Nell’esercizio 1921-22, oltre il fondo di 
dotazione di 100.000 lire, si poté iniziare la 
cosliluzione di un fondo di riserva di 
2.174.000 lire ed oltre e di un accantonamento 
sulla tasca camerale di 1.436.914 lire. I1 fondo 
di riLerva fu aumentalo da allora annualmente 
e sencibilmente, tanto da raggiungere la en- 
t i tà maqsima di trentotto milioni e rotti nel 
1928-29. E s o  servì a tamponare le falle delle 
cosiddette annate magre, perché già all’oriz- 
zonte si affacciava lo spettro dell’acido citrico 
sintetico o biolLgico. Forzatamente questo 
fondo di riserva che la Camera agrumaria 
aveva accantonato, prelevandulo dal prezzo 
fissato anche dal Ministero dell’industria e 
del commercio, doveva essere buttato nella 
fornace. 

E questo fece la Camera agrumaria, svol- 
gendo il suo compito tradizionale ed istitu- 
zionale. E lo fece versando: 
nell’esercizio 1930~31 . . L. 4.417.637,15 

)) 1932-33 . . )) 3.195.080,55 
)) 1933-34 . . )) 4.422.265,15 
1) 1934-35 . . )) 1.901.235,75 
)) 1935-36 . . )) 4.827.314,35 
1) 1936-37 . . )) 1.197.221,75 
)) 1937-38 . . )) 1.303.688,75 
)) 1938-39 . . )) 931.094,45 

per complessive . . . L. 22.195.537,90 

Questa cifra del fondo di riserva che la 
Camera agrumaria, come dissi pocanzi, buttò 
nella fornace, servì per tutelare gli interessi 
dei piccoli citratieri e delle fabbriche di acido 
citrico. fi opportuno ricordare, onorevole 
Ministro, con tutta lealtà e con tutta fran- 
chezza, che in questo eterno dilemma, in 
questo eterno contrasto, tra l’alta industria 
citrica - i cui capitali spesso non sono sola- 
mente ed esclusivamente italiani, ma le cui 
radici forse si trovano proprio in quelle zone 
della prcduzione sintetica che concorre con 
la nostra produzione naturale - e i piccoli 
citratieri, non sempre questi ultimi hanno 
potuto trovare presso il Ministero competente 
un ambiente favorevole per le loro giuste 
rivendieazioni. Non l’hanno potuto trovare, 
perché interferenze di ordine politico e di 
ordine personale l’hanno vietato. Le inter- 
ferenze di ordine personale non le voglio e 
non le posso precisare, perché non potrei 
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materialmente provarle, ma è necessario che 
l’attenzione d :1 Mini rtero d ;ll’indu’jtria e d d  
commercio : ia portata su questo argumento, 
veramente scottante, perché sta alla baje d3l- 
1’i.itera agrumicoltura siciliana, aLizi sul 
piano dalla produzione ddll’intera agrumi- 
coltura italiana. 

L’obbligo ddla  fissazione d j l  prezzo del 
citrato di calcio è solamente in.€unzione dAla 
volontà di un comilato nel qu,ale di falto la 
rappresentanza dGi piccoli citra‘ieri e in netta 
minoranza e rijpetto ai quali esso ufficioF’a- 
monte è a favare d:ll’alta indudria. Se que- 
sto stato di cose permarrà, .evid.!ntemente 
seguiteremo ancora a ri’contrare un di ‘agio 
di ordine economico e un di.agia di ordine 
sociale, che io dznuncio ancora qui per l’en- 
nesima v d t a  in via ufficiale. 

Onorevole Ministro, la Camera agrumaria 
ha ~iecessità assoluta di avere un finanzia- 
mento, in prestito e non a fondo morto, per 
poter costituire il proprio capitale di eser- 
cizio. fi indispensabile che di questo finan- 
ziamento lo Stato si renda garante e paghi 
gli interessi, perché, essendo la Camera agru- 
inaria un ente non di speculazione ma di 
diritto ptibblico, essa non può sostenere 
l’onere, di interessi. Questo capitale permet- 
ter& alla Camera agrumaria di ritornare alle 
sue antiche .funzioni e di svolgere quelle 
nascenti dalla evoluzione della tecnica e de- 
gli scambi. Ella mi obietterà certamente che 
bisognerà abbassare i prezzi di costo del 
citrato di calcio. Ma io mi permetto di pre- 
correre sin da ora questa obiezione dicendole 
che abbassare qJesti prezzi di costo è una 
questione di ordine tecnico-professionale. Di 
ordine tecnico, in quanto bisogna insegnare 
a qJei piccoli artigiani il ciclo completo della 
trasformaiione della nostra materia prima; 
bisogna insegnare a costoro che occorre 
estrarre dal frutto non solo il citrato, ma an- 
che talune essenze, il che soltanto le grandi 
fabbriche sanno fare. 

Si risolva la questione nel senso che que- 
sto eterno conflitto fra l’alta industria, rap- 
presentata da due sole unità, e qaeste 70 
piccole unità venga una volta per sempre 
messo a tacere; e potrà essere messo a tacere 
q;lando il piccolo artigiano, improtetto e in- 
difeso contro la speculazione della grande in- 
d s t r i a ,  potrà portare tranqclillamente il siio 
citrato di calcio all’ammasso, cioè quando la 
Camera agrumaria potrà assolvere il suo tra: 
dizionale compito di tutrice dell’agrumicol- 
tlrra, nell’ambito degli interessi dei citratieri 
e delle citriche. L’abbassamento del prezzo 
del citrato, richiesto dalle citriche, è s o s t a -  

zialmente giusto; ma si abbia final.mente la  
coscienza di fare entrare luce, molta luce, 
onorevole colleghi, nel tenebroso meandro 
dell’analisi del costo di trasformazione del 
citrato in acido citrico. Q.Jesto argomento 
potrk essere increscioso, ma il prezzo del 
citrato deve essere fatto convenientemente 
e, serenamente secondo un’analisi reale dei 
costi. 

Onorevole Ministro, poc’anzi, per inci- 
denza, l’onorevole Faralli diceva che l’ope- 
raio che non ha una tranqLiillità di. lavoro 
non p ~ b  rendere al cento per cento. Eviden- 
temente, non posso ne voglio essere della sua 
concezione politica’nel suo rapporto fra causa 
ed effetti, ma sono profondamente d’accordo 
con lui dal punto di vista etico e sociale. 

Io dico, onorevole Ministro, che quando 
questi operai, anzi per ‘meglio dire artigiani 
(sono una felice sintesi dei due termini fon-. 
damentali di prodjzione e lavoro) avranno 
la tranqiillità di portare il frutto del loro 
lavoro di un anno presso l’ammasso, il quale 
lo possa,pagare ad un giusto prezzo, allora 
noi, veramente, avremo fatto un passo in 
avanti per risolvere effettivamente uno de- 
gli aspetti più delicati e determinanti del- 
l’agrumicoltura italiana e siciliana. (AppZausi) 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Grilli, Pesenti, Spalione e 
Invernizzi Gabriele : 

(C La Camera, 
preso atto che nel complesso industriale 

italiano operano numerosi organismi di tipo 
,corporativo, i quali, essendo per la maggior 
parte soggetti al  controllo di grandi gruppi 
industriali e finanziari, sono di ostacolo al- 
l’incremento della produzione e all’iniziativa 
dei medi e dei piccoli produttori e contribui- 
scono a tenere artificiosamente alti i prezzi 
dei prodotti e quindi deprimono i consumi, 

invita il Governo a promuovere una le- 
gislazione, la quale elimini tutte le soprav- 
vivenze di carattere corporativo che tuttora 
esistono nella organizzazione industriale ita- 
liana, ridia liberth, all’iniziativa della piccola 
e media industria e sottoponga, invece, a con- 
trollo democratico i grandi complessi mono- 
polistici (trust, cartelli, consorzi, ecc.) n. 

L’onorevole Grilli ha facoltA di svolgerlo. 
GRILLI. Mi permetto richiamare l’atten- 

zione della Camera su determinati aspetti dei 
rapporti di prodtrzione che oggi esistono nel 
nostro Paese, sulla strattura economico- 
giuridica di talune parti delle forze produt- 
tive italiane che operano nella nostra indu- 
stria, sui gruppi sociali di cui il Governo 
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attuale è espressione, sugli interessi di questi 
gruppi sociali e sulla loro volontà. 

Mi pare fuori d,bbio che si possa affermare 
che, strutturalmente, l’organizzazibne della 
nostra prodaione inddstriale conserva la 
configurazione che le era propria dLirante 
l’ultima fase del fascismo. I1 fascismo, tutti 
lo sappiamo, era in modo specifico il regime 
dei monopoli; i monopoli in Italia vi  erano 
anche prima del fascismo e possiamo$ anzi, 
affermar2 che fu grazie alla ampienza dell’atti- 
vita dei monopoli industriali e di qiella dei 
grandi proprietari terrieri che il fascismo si 
impose in Italia. M a  è evidente che nel ven- 
tennio fascista qJesti monopoli sono venuti 
via via sviluppandcsi, prendendo sempre più 
piede, allargandosi e gravando su tdt<to il 
nostro Paese e s u  tu t ta  la sua attivitti eco- 
nomica, sociale e politica. 

All’indomani della liberazione, si ebbe la 
sensahione che il dominio dei monopoli 
potesse essere diminuito. Lo slancio popolare 
conseguente alla lotta intrapresa e vinta 
contro il fascismo fu sul punto di dare un 
forte scrollone al regime dei monopoli. M a  
la vita italiana è stata poi turbata da inter- 
venti estranei alla nostra societti nazionale, 
od 6 accadJto che a grado a grado i monopo- 
listi dell’industria, così come i grandi agrari, 
sono venuti riprendendo le vecchie posizioni. 

Questo è accaduto in misura sempre 
maggiore da quando il partito democristiano 
ha preso interamente nelle mani tut te  le 
leve del Governo, del potere del nostro Paese. 
Attualmente, ripeto, la struttura del nostro 
mondo ind~st~riale  non differisce per nulla o 
per pochissimo da qdella del periodo fascista. 
I monopoli oggi dominano incontrastati in 
Italia, e voi sapete quali interessi perseguano 
essi. Non sono certo interessi nazionali. Essi 
perseguono ora, come sempre, come altrove, 
interessi particolaristici, di gruppi, e frequen- 
temente la loro attivitti si svolge in contrap- 
posto agli interessi e alla economia del Paese. 

Voi sapete che il monopolio funziona in 
primo luogo nel senso d i  limitare la produ- 
zione, e abbiamo esempi in esuberanza in 
Italia di grandi complessi monopolistic’i che 
mirano a limitare la produzione e a tenere 
alti i prezzi, con scapito del consumo e della 
produzione, che frequentemente occultano le 
merci ed ancor più freqdentemente espor- 
tano o trattengono all’estero dei capitali. 
La loro politica economica qaindi è netta- 
mente contraria, prettamente in antitesi con 
l’interesse nazionale. Ma i monopoli mirano 
anche a perpetuare le posizioni da essi rag- 
giunte, a consolidare le loro posizioni attuali, 

ad eliminare q iindi la concorrenza e a impe- 
dire che altra concorrenza possa sorgere. fi 
per qJesto che i monopoli non si limitano ad 
uperare iinicamente nel campo economico, ma 
mirano ad intervenire ed intervengono atti- 
vamente nella vita politica, per far sì che lo 
Stato sia il loro Stato, per far sì che lo Stato 
si adegai ai loro interessi e li aiuti nella loro 
attivitti. 

Lo Stato fascista era lo Stato dei monopoli. 
Crollato quello, i monopolisti italiani, i gran- 
di gruppi industriali, uni tamente ad altri 
gruppi sociali del campo agricolo, hanno 
lavorato per avere di nuovo nel nostro Paese 
qualche cosa che neIl’essenziale, se non nella 
forma, ripeta quello che fu lo Stato fascista. 
E in grazie di questa attivita i gruppi mo- 
nopolistici italiani sono riusciti a farsi l’at- 
tuale magg:oranza e ne hanno determinato la 
politica industriale. 

La politica industriale che voi della mag- 
gioranza appoggiate è quella voluta dai n o -  
nopolisti, dai grandi trusts, dai cartelli, dai 
consorzi, e in certi casi è anche la politica 
voluta da trusts non italiani; e non per nulla 
in questi giorni per l’Italia gira mister Zel- 
lerbach, che tiene discorsi e dà indirizzi, 
che mi pare vengano seguiti dal nostro Go- 
verno. È evidente che in questo caso le voci 
dei piccoli e medi produttori e degli artigiani 
non siano ascoltate, così come non vengono 
ascoltati gli interessi dell’economia nazionale. 

Una gran parte della maggioranza gover- 
nativa, una parte dei membri del Governo, 
parla di riforme, parla di pianificazione, 
parla anche di socialismo; ne parla anche 
l’onorevole Lombardo, quantunque questa 
mattina l’onorevole Cavinato abbia messo 
in dubbio che l’onorevole Lombardo parli 
sinceramente, effettivamente di socialismo. 
Ma il parlare di pianificazione in queste 
condizioni non ha senso. L’idea di pianificazio- 
ne ha fatto molta strada. Molti ne hanno 
parlato. Ne parlava Sombart e ne parlavano 
i fascisti; ne parlano anche i liberali qualche 
volta, in Inghilterra e anche qui, limitando 
la loro programmazione all’ambito delle gran- 
di aziende. 

Ha fatto molta strada il concetto della 
pianificazione; ma la pianificazione così come 
pensano di poterla fare gli onorevoli Lom- 
bardo, Saragat e Tremelloni, è una pianifi- 
cazione che nulla ha a che fare con ‘il sociali- 
smo: è una pianificazione che organizza la 
produzione dei trusts industriali, dei monopoli 
e che in definitiva si risolve nel consolida- 
mento del dominio dei monopoli e dei trusts 
e attualmente aiuta anche il consolidamento 
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del controllo di trusts stranieri sul nostro 
Paese. 

L’onorevole Lombardo e qualche altro, 
in diversa sede e anche qui, talora ci hanno 
chiesto: ma voi cosa facevate al Governo? 
Perché non Combatteste i trusts, perché non 
li eliminaste, perché non toglieste di mezzo 
i residui di  corporativismo ? 

Ebbene, onorevole Ministro, noi al Go- 
verno tentammo di fare l’opposto di quello 
che fate voi, e in qualche parte lo facemmo. 
E fu appunto per ciò che hmmo allontanati; 
fu appunto per ciò che i trusts, i monopoli, i 
gruppi industriali, lottarono contro di noi, 
contro la permanenza nostra nel Governo. 
Fu per ciò che i trusts americani lottarono 
contro di noi e riuscirono, con l’appoggio 
dell’appendice pseudo-socialista che sta ora 
al Governo, a mettere fuori dal Governo i 
rappresentanti della classe operaia, i partiti 
socialista e comunista. Leggete i giornali 
dell’epoca in cui avvenne la crisi di Governo 
dello scorso anno. Rileggete la Stampa di 
Torino degli Agnelli e il Corriere della Sera 
di Milano dei Crespi e vedrete con quanto 
zelo quei giornali appoggiavano la vostra 
andata al Governo. 

Una voce al centro. Che c’entra ? 
GRILLI. C’entra. Voglio dimostrare che 

oggi in Italia vi B una situazione nel campo 
industriale identica a quella del periodo 
fascista. Io vi leggo alcune cifre, se me lo 
permettete. Ho imparato anche da Toniolo, 
collega democristiano, e non so se ella lo ha 
letto. 

Una voce al centro. Lo ha digerito male ! 
(Commenti). 

GRILLI. Sono cose che non vi fanno pia- 
cere, lo credo. Vi leggo alcune cifre che di- 
mostrano come oggi in Italia i consorzi indu- 
striali hanno il controllo assoluto su tutt i  i 
prodotti chiave. Nell’industria elettrica otto 
gruppi industriali controllano il 78 per cento 
di tut ta  la produzione di energia; per quants  
riguarda il gas cinque gruppi controllano il 78 
per cento; per l’alluminio tre gruppi control- 
lano il 95 per cento; per la ghisa e l’acciaio sei 
gruppi controllano I’S5 per cento; per gli auto- 
veicoli due gruppi controllano 1’85 per cento; 
per i cuscinetti a sfere un gruppo controlla 
il 90 per cento; per le fibre tessili artificiali 
un gruppo controlla il 90 per cento; per lo 
zucchero quattro gruppi controllano il 75 per 
cento. E potrei continuare, onorevoli colleghi. 

Sono dati che ognuno può trovare con 
facilii8. Poche diecine di magnati in Italia 
controllano le industrie chiavi, le produzioni 
fondamentali del nostro Paese. 

La Edison, per esempio, da sola, produce 
il 34 per cento dell’energia che si produce 
in Italia. Essa controlla 98 societd. indu- 
striali, cohmerciali, finanziarie e immobiliari. 
La Edison controlla la ercgazione di energia 
elettrica in 26 provincie del Nord d’Italia, 
cori come avveniva durante l’ultima fase dei 
regime faccista. E durante il fascismo i gruppi 
monopolislici non si accontentarono dei mo- 
nopoli di fatto, si rafforzarono, fecero nuovi 
consorzi; cd avendo nelle proprie mani il 
potere polilico, al quale solo una opposizione 
illegale faceva riscontro nel Paese, i monopo- 
listi adeguarono lo Stato in modo rigoroso 
alle proprie esigenze; si ebbe coc’l. lo Stato 
corporalivo, il quale era un complesso di 
organismi e di funzioni perfettamente adatti 
alla tutela degli interessi dei gruppi privi- 
legial i, dei monopolisti, dei grandi trusts. 

Ebbene, la gran parte di queste attrez- 
zature esiste ancora, non è sc0mpar.a. 

Col 31 ottobre scadrA la disciplina delle 
nuove iniziative industriali prorc gata dal 
decreto Gronchi del marzo del 1946; pare che 
i grandi industriali abbiano chiesto la cessa- 
zione di questa disciplina. 

LOMBARDO, Ministro dell’industria e 
del commercio. Non è affatto informato. 

GRILLI. L’Associazione lombarda degli 
industriali ha chiesto in un convegno l’aboli- 
zione di quella disciplina; se vuole, le porto 
il testo stenografico. Lo vogliono i grandi in- 
dustriali, perché ormai essi hanno altri mezzi 
con cui fa r  fronte al sorgere di nuovi concor- 
renti, hanno il credito bancario, dispongono 
della fornitura di energia, di materie prime; 
possono benissimo con altri mezzi impedire 
il sorgere di concorrenti. 

Però, dal settembre del 1948 fino a poche 
settimane fa, su 733 domande presentate 
per nuove industrie, 160 erano state respinte. 
Ed io ho qualche dubbio che tutte le domande 
reFpinte si riferissero ad imprese non ulili 
all’economia nazionale; pensate bene: respinto 
domande per la costruzione di zuccherifici, 
respinte domande per produrre I‘erlilizzanti, 
per produrre valvole radio, cuscinetti a sfere, 
monopolizzati, come sapete. In quasi tutt i  i 
ca:i le domande furono respinte su pressione 
dei delegali della Confindustria nella Com- 
missione ministeriale. Ed a proposito di una 
domanda per costruire uno di zuccherificio, 
che venne respinta, ricordo all’onorevole 
Lombardo che la Commissione ministeria- 
le, mentre, su richiesta dei delegati della 
Confindustria, respingeva quella domanda, 
propose, anzi chiese ad unanimitd. - eravamo 
in giugno - che venisse fatta un’inchiesta 
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sui profitti degli industriali Saccarif eri per 
vedere se fosse questa una industria la quale 
desse profitti adeguati. Quella inchiesta non 
si è piu fatta. 

LOMBARDO, Ministro dell’industria e 
dea commercio. L’ho chiesta io quella Cdmmis- 
sione, onorevole ’Grilli. Questo per darle una 
piccola informazione. La CommisLione sta 
lavorando. 

GRILLI. Comunque, l’inchiesta non si è 
fatta,  anche se è vero che ella l’ha sollecitata. 
Noi non conosciamo quali siano quesli profitti 
e Se i motivi addotti dagli industriali contro 
quella domanda siano fondali. Io qui non 
difendo 1’indu:triale che fece quella dumanda: 
i: un grand.: indujtriale, che si rifà forse in 
altri rami di attività. Comunque 1’inchiest.a 
non è stata fat-ta e sqno paqsati ormai quattro 
o cinque mesi. Sarebbe bene, onorevde Mi- 
nistro, che lei ci dicesse il perché dalla mancata 
inchiesta. 

Noi siamo d’accordo che vengano aboliti 
i vincoli che impediscono nuove iniziative 
d i  piccole e pedie  aziende, ma siamo d’ac- 
cordo perché vengano effettivamente aboliti. 
Infatti, e qJesto si ricollega a qdanto dicevo 
dianzi, vi  e il pericolo che quel certo blando 
controllo che attualmente si esercita con il 
blandissimo intervento dello Stato, venga 
trasferito del tutto ai grandi nionopolisti e 
ai grandi trusts, che hanno ben altri mezzi che! 
non le Con1,missioni di cui dispone l’onorevole 
Lombardo, per impedire che iniziative peri- 
colose per loro possano sorgere nel nostro 
Paese. Noi pensiamo, a q,iesto proposito, 
che la libertà dei piccoli e medi prod :ttori 
sarà effettivamente assicurata solo qLiando il 
controllo del credito, delle materie prime e 
della energia sarà nelle mani della colletti- 
vità nazionale e non in quelle dei gmppi mo- 
nopolitistici di cui siete espressione nel Parla- 
mento e nel Governo. (Rumori  al centro). 
Perché.vi‘sia libertà di iniziativa per i pic- 
coli e medi prod it tori ,  è necessaria q.iindi 
la nazionalizzazione delle grandi banche, ‘delle 
aziende che prodlcono energia e delle indcl- 
strie chiavi. 

Un altro campo in cui con notevole effi- 
cacia si esercita il controllo di tipo corpora- 
tivo-monopolistico è qJello della distribu- 
zione delle materie prime di importazione ed 
anche di prodizione nazionale. Vi sono nume- 
rosi organismi, a h n i  dei q iali si trovano uni- 
camente nelle mani degli ind istriali, quello 
del Catone, ad ese.npi2, ed altri ancora, che 
sono in certa misna  controllati dallo Stato, 
ma in cui sono rappresentati degli industriali 
che - se,-non sempre - quasi sempre riescono 

ad imporre la loro volontk. QJand, qualche 
organismo di qilesto tipo tenta di sottrarsi 
al controllo degli ind&riali, questi ne chie- 
dono lo scioglimento con l’appoggio del Go- 
verno. Poco fa il collega Faralli parlava del- 
l’Istituto cotoniero. L’Istituto cotoniero fu 
sul punto di essere sciolto (al tempo in cui 
Ministro dell’indxtria era l’onorevole Togni, 
cioè nel dicembre dell’anno scorso) su richiesta 
dei grandi ind-striali, a cominciare da Vittorio 
Olcese e da altri. Per scioglierlo si ricorse a 
mezzi anche sbrigativi; poi, l’onorevole Togni 
andò via dal Ministero, altri s ibentrò al suo 
posto, e la cosa cadde. Desidero citare altri 
esempi di qiiesti organismi, come l’Unione 
vetraria italiana; in cui confluiscono la Saint- 
Gobain e la Vetrococke, che è, comesapete, 
una dipendenza della Fiat. Fino a poco 
tempo fa essa percepiva un importo di 70- 
80 lire per metro ‘qaadro di vetro prodotto, 
il che vuol dire che qdelle dde societk incas- 
savano una media annua di circa 800-900 mi- 
lioni di lire ai danni dei consumatori di vetro. 

Altri hanno parlato stamane dell’industria 
elettrica. Voi saprete che attualmente a 
Milano i consumatori dell’energia elettrica 
dei quartieri operai si rifiutano di pagare le 
bollette della luce. Essi condorranno fino in 
fondo qilesta lotta. Corre! voce, negli ambienti 
di Milano, negli ambienti industriali, s’in- 
tende, che il Consiglio dell’industria era giunto 
alla cohclusione, per cui era da considerarsi 
eqJo un aumento pari a diciannove volte il 
prezzo di anteguerra. Dicono inoltre, che 
l’onorevole Ivan Matteo Lombardo, avrebbe 
portato qiesto incremento$ di prezzo al 
limite di 24 volte ... (Interruzi&ze al centro - 
Commenti). 

LOMBARDO, Ministro dell’industria e del 
commmio. Smentisco, sono voci -fabbricate 
da voi ... . >  

GRILLI. Sono voci che vanno in  giro 

S-La di fatto che le industrie idro-elettriche 
negli ultimi venti anni hanno guadagnato 
fior di milioni, e questo aumento va ad in- 
debolire la capacità di acquisto delle masse 
operaie, degli in?piegati, a cui voi negate un 
piccolo auasnto sul loro stipendio. (Com- 
menti  a destra). 

Non vi’ parlo della Montecatini, non vi 
parlo di quello che forse avviene ancora nel 
mondo dei cementi, dei prodotti siderurgici, 
e di . altre branche dell’attività industriale. 
Per quanto riguarda le merci di importazione, 
queste vengono regolate per mezzo delle 
licenze di importazione, stabilite, credo, 
sugli elenchi degli importatori del, 1034; ed 

. 

. a Milano. 
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è in questo. modo che viene favorita la spe- 
culazione, e che si danno ancora kuesti pri- 
vilegi, che risalgono al tempo fascista. Le 
rr-aterie prime vengono date a coloro che poi 
le vendono a prezzi maggiorati alle piccole 
e medie industrie; altro che gli 8 milioni 
stanziati per l’artigianato ! 

A questo riguardo ho da fare un rilievo, 
su certe merci che ci vengono in base al piano 
E. ‘R. P., mi riferisco al cotone. Onorevole 
L ~ n ~ b a r d o ,  ella si intende di cotone. Parlo 
del cotone che ci viene dall’America, . e  che 
l’industria italiana deve pagare ad un prezzo 
superiore a quello cho fa il mercato brasiliano 
ed egiziano (Comm.enti) 

LOMBARDO: _Ministro dell’industria e del 
commercio. Non sono io che importo. 

GRILLI. L’E. C. A. pare che, per il man- 
cato ritiro delle quote di cotone assegna- 
teci, abbia sospeso le requisitions in America, 
ad”  certo momento. E pare che prezzi 
maggiorati in confronto ai prezzi di mercato 
si abbiano anche per il carbone ed il legno 
E. R. P. Ora, vedete, è curioso questo fatto. 
Avviene che il produttore americano vende 
merci a prezzo maggiorato al proprio Stato; 
e l’onere ‘relativo cade sulle spalle del contri- 
buente americano e del consuniatore italiano. 
Non sarebbe pii1 logico e piu utile acquistare 
quelle merci a minor prezzo sui mercati 
brasiliano ed egiziano 1 Non parlo, poi, di 
quel che avviene nel .mondo del credito; 
tutti. quanti dovete saperlo o con molta fa- 
cilit8. potete comunque saperlo. 
Altri hanno parlato della crisi che grava 
,siil nostro mondo .indi.striale. Vi. sono ini- 
.pianti arretrati di cinqciant’anni in molti 
rami dell’ind:,stria cotoniera, chimica, e via 
dicendo. QL.esto è dipeso, oncrevoli col- 
leghi, dalla crisi economica del , nostro 
Paese. PerÒ, noi pensiamo che il persistere 
della econoinia di monopolio, che non è eco- 
nomia pianificata, ma che è il risultato i,ltimo 
della economia liberista ed il tentativo di 
consolidare determinate posizioni di privi-. 
legio, non poteva non avere effetti deleteri 
sulla nostra economia. 

Ecco a!ci.ne cifre: l’indice della prcdt.zione 
fissato a 100 per il 1939 ha raggknto, nel 
lcglio del 1947, 73. Oggi, è sceso a 64. Que- 
ste cifre sono fornite dalla Confindustria. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Ha interesse a dirlo la Confin- 
dustria ... nia non è cosi ! 

GRILLI. Io non so se i colleghicompren- 
dano l’importanza di queste cifre. Qhesto 
vuol dire aumento della disoccLpazione, nii- 
lioni di operai affamati, di quegli operai che 

l’onorevole Caramia e l’onorevole Quareilo 
dicevano che non vogliono lavorare nelle 
fabbriche. 

Vi sono in Italia notevoli stocks di car- 
bone inutilizzato. Pare - lo confermi j’ono- 
revole Lombardi se è vero 2 che del carbone 
cocke venga esportato in Isvizzera, facen- 
dolo pagare poco in Isvizzera e caro in Italia. 
e una voce che circola. Potrebbe smentirla 
1’0hcreVOle Lombardo ? (Commenti al centro). 

INVERNIZZI GAETANO. Lo donian- 
diamo per sapero se e vero ! 

GRILLI. Un collega di parte democri- 
stiana, l’onorevole Chieffi, ha parlato poco 
fa dcll’industria carbonifera in Sardegna. 
Ebbene, i1 carbone nazionale, prcdotto mcn- 
silmente in Italia nel secondo semestre 1947, 
era di 118 mila tOr~hellate; nel primo semestre 
del 1948 è sceso a 76 mila tonnellate. Il 
cotone grezzo iniportato è sceso da 830 mila 
tonnellate mensili a 640 mila tonhellate; la 
lana grezza da 423 mila tonnellate a 218 
mila tonnellate; i prodotti petroliferi da 
1.700.000 a 1.300.000; le vendite dei filati 
di cotone da 24 mila nel 1947 a 20 mila 
nel 1948. 

Ed ora, onorevoli colleghi, leggo altre 
cifre. Protesti cambiari: nel primo semestre 
1947 si ebbero in Italia 90 mila protesti 
cambiari; nel secondo semestre, da quando 
siete voi soli al Governo, sono saliti a 151 
mila. (Interruzioni al centro). Nel primo se- 
mestre del 1948 i protesti cambiari sono sa- 
liti a 260 mila! (Interruzione del deputato 
Gasparoli). Onorevole Gasparoli, sono cifre ... 

GASPAROLI. Non le contesto. Dico sol- 
tanto di guardare le motivazioni. (Interru- 
zioni all’estrema sinistra). 

GRlLLI. Onorevoli colleghi, questo cifre 
nascondono lacrime. Non so se lo sappiate, 
non so se viviate nelle case degli operai, degli 
impiegati. Dietro queste cifre C’è della mi- 
seria, C’è della fame, ci sono dei bimbi non 
ni triti, dei bimbi non curati. (Rumori al 

Q..esto avviene soprattutto da quando 
siete voi al Governo con l’appoggio degli 
ind,.striali; ecco i risultati della vostra poli- 
tica ind,.striale, dettatavi dai monopoli. 

centro). 

Che cosa fare? 
PRESIDENTE. Concluda, onorevole’ 

Grilli. 
GRILLI. Altri hanno parlato, ed altri 

parleranno sulle profonde riforme di strut- 
thra che, un tempo, ancheol’onorevole Lom- 
bardo era d’accordo di fare, e che noi ve- 
dremo di attuare nel nostro Paese. Noi pen- 
siamo che, per il momento, come cosa imme- 
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diata, anche misure modeste possano elimi- 
nare in parte le conseguenze verso cui state 
conducendo il Paese. 

Noi pensiamo che vadano rafforzati ta- 
luni istitiiti che possoho servire a controllare 
la volontA di dominio dei monopoli ihd .striali 
e che vada distrl,tta la bardatcra con la 
q:ale questi monopoli tentano di perpetuare 
la loro posizione di privilegio. 

Occorre attrezzare meglio gli organismi 
che possono essere efficienti a q est0 ri- 
guardo, e ,noi intendiamo che vadano tolti 
di mezzo ttltti gli ostacoli all’iniziativa della 
piccola e media prcd zione.. M a  appimto per 
qdesto è indispensabile sottoporre a con- 
trollo democratico tut t i  i complessi monopo- 
1 is t ici. 

Noi chiediamo del resto soltanto quello 
che voi avete promesso, soltanto qoello che 
l’onorevole Lombardi, l’onorevole Fanfani 
hanno detto di voler fare. Noi vogliamo demo- 
cratizzare i monopoli industriali, noi vo- 
gliamo sopprimere il loro soffocante dominio 
siilla vi ta  del Paese; e questo voi dovete 
fare, ed occorre farlo subito. Se non lo farete 
il popolo italiano saprA trovare la via per 
giungere a queste solLzioni e forse anche ad 
altre soluzioni. (Vivi applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine, del giorno 
dell’onorevole Mannironi: 

’ 

( (La Camera, . _  

considerato che è necessario ed urgente 
provvedere con legge all’ordinamento delle 
Camere di commercio, industria ed agricol- 
tura, 

‘invita il Governo 
.a predisporre e presentare sollecitamente al 
Parlamento un progetto di legge che tenga 
presenti i seguenti principi informatori : 

io) le Camere di commercio dovranno 
riacquistare la loro piena autonomia, soggette 
alla tutela ed al conti-ollo dello Stato soltanto 
per i bilanci e per le imposizioni tributarie; 

20) le Camere di commercio eserciteran- 
no, oltre le funzioni ad esse riconosciute dal- 
la legislazione passata e vigente, anche quel- 
le attribuite dalla legge 23 settembre 1944, 
n. 315, agli U. P. I. C. che pertanto restano 
soppressi )I .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
MANNIRONI. Onorevoli colleghi, il tema 

di cui mi devo occupare è un po’ più sereno 
e riposante’ di quelli trattati dai precedenti 
oratori. Svolgerò brevemente l’ordine . del 
giorno che riguarda l’ordinamento e la fun- 

zione dalle Camere di commercio oggi in 
Italia; settore che, nel campo d3l commercio 
e ddl’ir-dustria, ha, come voi capete, la sua 
impor1 anza. 

In questa seduta stessa un altro collega, 
l’onorcvole Ferreri, ha Fvolto un suo ordine 
d:l giorno che si riferizce allo ste.rso argo- 
mento. Mi Farei perciò ritenuto dir peni ato 
dall’obbligo di illuctrare il mio, se l’indirizzo 
dato dal collega Ferrai  alla soluzione d d a  
querlicme non fosse stato dal tutto diverso 
da qucllo che intendo dare io. 

I1 collega Ferreri, come l’onorevole Mini- 
stro ha rilevato, zi è limilalo ad invocare 
genericamente dal Governo quel discgno di 
legge gi8 previ to e prome::o dal decrcto 
legi la’ivo d:l 21 settembre 1944, che riguar- 
dava precir amenle l’ordinamento delle Ca- 
mere di commercio e dtgli Uffici provinciali 
di industria e commercio. 

Era un impugno vago chc il Governo di 
allora aveva preso nell’arlicolo 8 di quel 
decreto famoso, n. 315. Quell’impegno, pur- 
trcppo, non è stato ancora mantenuto e il 
cdllvga Ferreri ha sollecitalo il Governo in 
questo senso. 

Senonché io vorrei fare un piccolo passo 
avanti; vorrei, cicè, che la Camera, se aderirà 
alla mia richiesta, invilasse il Governo a 
fare qualche coEa di più preciso e di più l‘or- 
male. La legge l’ha promesa e la deve fare; 
‘si tratta di vt;d,xe come la d o v a  fare, nelle 
sue linee generali. 

Ecco il punto sul quale intendo breve- 
mente intrattenere la Camera e richiamare 
l’attenzione benevola dell’onorevole Mini>tro. 

Una circolare ministeriale, che era stata 
emanala nello stesso anno 1944, aveva afI‘ttr- 
mato un principio che è unanimemente ac- 
colto da tutta la categoria di commercianli, 
industriali ed agricoltori che convergono nclle 
Camere di commercio., Aveva, cicè, affermato 
che. (( poiché le Camere sono organi con larga 
autonomia di funzionamcnlo c di inizia:iva, 
è preciso intendimento del Ministero che esse 
siano liberate da ogni invadcnle ingerenza o 
da ogni l‘orma di eccessivo controllo da parte 
del pctere centrale che ne inceppi ed ostacoli 
l’at‘ivita n. 

Questo principio racchiude quella che P 
l’a pirazione antica di tutti i commercianti, 
indu-triali ed agricoltori, perché non fa altro 
che riportare ’le Camere di commercio alla 
loro antichissima funzione e alla tradizione 
di larga autonomia, alle loro parlicolari fun- 
zioni rizpetto alle quali lo Stato ha soltanto 
un potqre di controllo, giusto e necessario, 
sulla gestione del aenaro pubblico che le 
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Camere incassano e maneggiano ai fini del- 
l’ad :mpimento dei loro compiti. 

Ora perché questo principio e questo im- 
pegno possano essere mantenuti non basterà 
fare un generico richiamo alla legge d :1 1910, 
o sia pure a quAla d:1 1924: bisognerà adot- 
tare d2i provvddimenti e prendere una d3ter- 
minazione ed una soluzione in ordine a un 
altro organo che oggi vive a fianco dd la  
Cam9ra di commxcio e ch.3, anzi, B addirit- 
tura nel suo seno, limitandme preci-amente 
l’at‘ivit8, la libartà e la -fera d’azione. 

Mi pormetto di affermare, onorevoli co’l- 
leghi, che se si vuole effettivamente realiz- 
zare la piena libartà e l’autonomia delle Ca- 
mere di commercio non si può fare a meno di 
eliminare radicalmente gli Uffici statali del- 
I’indu jtria e comm >mio. Qudsti uffici, creati 
con la legge d d  1944, rappresentano, pur- 
troppo, un re,iduato di q u g l i  uffici provin- 
ciali d3ll’economia che ekistevano nella legi- 
slazione fascista. 

I1 legislatore del 1944, messosi sulla via 
d :Ha d :mocra’izzazione, ha avuto il coraggio 
a metà, perché ha ripri,Iinato le anliche 
Camxe di comm.xcio, ha ritenuto di ridare 
ad  esse autonomia, libertà c vila secondo i 
principi d:lla legge d:l 1910; ma quando si è 
trovalo di fronte agli Uffi8:i stalali dJl’econo- 
mia, non ha avuto il coraggi3 di climinarli 
come una danno-a, o p;r lo mcno inu-iile, 
sovra,truttura che il  la,ci.mo avcva crealo, 
dim.mlicandJ che le Camere po7sono costi- 
tuire anche d:gli organi pdriferici d21 Mini- 
stero. 

Vi prego di voler conEidorare la ituazione 
ammala, a+urda nella quale qucsti uffici 
oggi funzionano. 

Le Camere di commercio, secondo i prin- 
cipi informatori ddlla vecchia legislazione pre- 
fascista, avevano la funzione di rilasciarc 
certificati di origine sulle m:rci, carte di legit- 
timasime e di tenere ancha i registri ddlle 
ditte. 
i Questi compiti e queste funzioni erano 
passati, ai tempi della legislazione fascista, 
azli ffici provinciali di industria e commercio 
al fine di legittimarne l’esistenza e la soprav- 
vivenza; e soprattutto per accentuare l’in- 
tervento statale alla periferia;’ in più, erano 
stali  attribuiLi loro altri compiti minori, 
tolti ad altri uffici statali; quali; ad esempio, 
le pratiche sulla proprietà intellettuale di 
cui prima si occupavano le prefetture. 

In sostanza quindi questi uffici avevano 
vita e giustificazione solo in quanto avevano 
potuto avere dei compiti sottratti alle Camere 
di commercio e, in parte, ad altri uffici s ta-  

tali. Tutto ciÒ in armonia coll’indirizzo fasci- 
sta,  che era esasperatamente accentratore e 
statolatra. Ma non basta. La cosa pih grave 
è che gli uffici provinciali di industria e com- 
mercio, che si considerano e sono uffici sta- 
tali, vivono alle spalle delle Camere di com- 
mercio. Non avviene, cioè, in questo settore 
quello che accade in ogni altro consimile 
caso in cui lo Stato provvede alla correspon- 
sione degli stipendi ai propri impiegati; 
avviene invece che lo Stato si limita adin- 
quadrarli, a sottoporli ad una disciplina, a 
dar loro uno stato giuridico, mentre scarica 
sulle Camere di commercio l’obbligo di 
retribuirli. 

Ora, voi ben comprendete, onorevoli col- 
leghi, come questa situazione si presenti 
assurda. Si tl-atta di circa 1574 impiegati 
statali, per i quali le Camere di commercio 
spendono complessivamente circa 173 mi- 
lioni all’anno. Ora, il meno che si possa dire & 
che, se lo Stato ha interesse a tenere degli 
impiegati periferici, li  retribuisca e non li 
faccia pagare dalle Camere di commercio. 
. Ma la verità è, onorevoli colleghi, che 

quegli uffici statali non hanno più ragione 
di esistere, perché tutte le funzioni che ad 
essi oggi sono attribuite, potrebbero benis- 
simo essere esercitate dalle Camere di com- 
mercio. Non sarebbe il primo caso e noi1 
sarebbe la prima volta in cui lo Stato delega 
ad organi locali determinate sue funzioni. 
I casi di decentramento istituzionale sono 
giti tanti e importanti. Se lo Stato ritiene 
che il rilasciarc certificati di origine sulle 
merci o il tenere il registro delle ditte siano 
proprie specifiche funzioni, non è proprio 
iiccessario che per tali funzioni così ridotte 
mantenga uffici appositi; puo benissimo dele- 
gare tali compiti ad altri organi, analoghi e 
locali, che hanno una storia gloriosa, hanno 
tutta un’organizzazione e possono quindi 
egregiamente ccplicarli. 

I1 fatto, invece, che lo Stato si ostini a 
mantencre i suoi uffici periferici, facendoli 
gravare sui bilanci d:lle Camere di commercio 
costituisce una soluzione di compromesso, 
ascurda, che rivela perÒ un implicito ricono- 
scimento, da parte dello Stato stesso, del- 
l’inutilità degli Uffici provinciali dell’indu- 
stria e commercio. 

Onorevole Ministro, la richiesta conte- 
nuta nel mio ordine del giorno tendeunica- 
mente a questo scopo: fare in modo che venga 
presentato al più presto possibile un disegno 
di legge alla Camera al fine di regolamentare 
questa situazione, mediante la soppressione 
degli U. P. I. C. Si sa che è in gestazione 



Atti Parlanaenturi - 3885 - Cameru dei b e p t u t ì  

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERlDTANA DEL 22 OTTOBRE 1948 

una legge generalo, la quale dovrobbc prov- 5 ratori abbiano un’adeguata rappreseiitanza 
vedere alla regolameiitazioiie definitiva e 
integrale della struttura e dell’attività dello 
Camere di commercio. Koii so se questa lcgge 
s ia  giunta a inaturazione. 

Onorevole Lombardo, allri suoi piedeces- 
sori si sono occupati della questione; hanno 
promesso , hanno ass I c urato , hanno gaimitit o 
che la legge sarebbe stata fatta prestissii~~o, 
anche quando potevano farla con un decrei,o 
legislativo; ma non  lo hanno iimi fatto. X o n  
so se lei sia oggi 111 condizioiii di poterlo 
fare; comunque, vorrei farle questa pi eghiera: 
se per avventura CI fossero delle difficoltà di 
vario genere, siille quali in questo momento 
sarebbe inutile indagare, ina per le quali 
quella legge gelierale ed iiitegsale sulla rego- 
lam eiitazioiie delle Camere di coniniercio 
noil possa essere rapidamente e sollecitainerite 
varata, si preoccupi della sisteinazione degli 
uffici provinciali. Non è, ritengo, assoluta- 
jiiente necessario ed itrgeiite fare o,g D i ulla 

legge defiiiitiva sulle Camere d i  conimercio. 
L’essenziale è renderle efficienti e autoiionie 
liberandole da inutili intralci c dalle inter- 
ferenze degli ufici statali collatcra l i .  

Se nii permette, io le esprimo IJI materia 
~ i i i  avviso del lutto personale, che so i1011 con- 
diviso da altri uoniiiii, anche del mio partito, 
e da una parte delle categorie interessate che 
vivono nelle Canicrc d i  coiiiriiercio. 11 mio  
avviso persoiiale e questo: Porse iiiid legge 
definitiva ancora oggi noli SJ può fai’e, pela 
due ragioni principali: prima di ttitlo, perché 
dobbiaino attendere quello chc sard lo svi- 
luppo della legislazioiic regionalc. Le Caniere 
di coiiiiiiercio sono organi Lipicainciite locali, 
che seguono e r~specchiaiio la vita (lconoiiiica 
della regione in cui vivono. Ora, noi 11011 
sappiamo ancora qualc sara lo sviluppo, 111 
Concreto, della regione, delle sue attività 
e della legislazioiic in d a z l o n e  alla sua coin- 
petenza. Quindi, nii pare sia per lo meno 
prudente attenderc che si *sviluppi quella 
legislazione regionale, per adattare ad essa 
la legge geiicrale kulle Camere di conl- 
mercio. 

Un altro i i i o t i ~ o  per i1 quale tale legge non 
può ancora essere6 fa t ta  i i ~  modo definitivo, 
1111 pare debba ricercarsi nel fatto che non è 
stata data ancora m a  regolaiiientazione 
giuridica definitiva alla ~isteiiiazione dei 
sindacati. Le Camere di coiimiercio non sono 
soltanto espressione delle categorie produ t- 
t ive, del commercio, dell’industria, dell’agri- 
coltura; ma coniprendono nel loro seno 
anche la rappresentanza dei lavoratori. Ora, 
come si provvederà a fare in modo che i lavo- 

nelle Camere di conimercio ? 
Coiiie si provveder& pciz gli agricoltori ? 

Probleiiii grossi e complessi. Credo che bis(!- 
gnerà attendere quella ché sarà la Pegolamen- 
tazione giuridica dell’ordiiiainento sindacale. 
Se questa .deve ancora essere fatta, iiii pare, 
oiiorevole Ministro, che sia prudente ,atte]]- 
dere e fare la legge definit,iva sulle Canierc 
in un’ secondo momento. 

lo iion credo che possa costituire in tal 
senso una seria difficoltà i l  timore che alt.ri 
dica che si fa ancora una volta soltanto una. 
parte della legge sulle Camere. Non è la prinia 
volta che dei provvedimenti urgenti vengono 
adottati indipendeiit~i~iente dalla sistemazio- 
ne definitiva di  uii istituto, di un organo, di. 
un’attività. Oggi è possibile disporre che sj 
sopprimano gli uffici di coniniercio c che si 
ridiano le loro .funzioni interainente alle, 
Camere di commercio. Il resto .potrei veiiirc 
dopo. L’ordinameiito delle Camere dovrA 
essere democratico, per essere rispondente 
ai principi informatori della nuova politica 
della Repubblica italiana. Ora, perché possa 
essere democratico, bisognerà disporre clie 
gli organi delle Camere siano costituiti attra- 
verso le eleziosi. ’ M.a poiché questo, ripeto, 
mi ,pare non si possa ancora fare, allora 6 
opportuno soprassedere su questa parte della 
legge. Si potrà, e si dovrà, vivere ancora. pei. 
sei niesj, per uh anno -‘se occorre - in reginic 
transitorio quanto alla formazione degli organ i’ 
delle Camere. Mi pare che non sia qui il male. 
Se non si possoiio fare subito le elezioni per 
le cariche delle Camere di commercio, cj si 
dovrà adattare a che il p.residente, j memb1.i 
della giunta, , i  membri delle sezioni siano 
noininati dai prefetti, dal Ministro, ecc. Non 
è un’elezionc d.eniocratica, siamo d’accordo, 
perché siamo sempre in tenia .di nomine 
fat te  dall’alto, dallo Stato, il quale, fatal- 
mente quindi, interferisce sulla libertà delle . 
Caiiiere di commercio, ne restringe l’autono- 
mia. ~ una rinuncia grave a cui ci si adatte- 
rebbe. Ma, onorevole Ministro, mi pare che 
- IO ripeto - se la legge non s i ’& ancora in 
grado di poterla fare completa, si puo so- 
spendere e attendere: ma la leggina iiecessarja 
per decidere soprattutto dei rapporti t ra  le 
Camere di coiiirnerci.o e gli uffici provinciali, 
può essere fatta subito. I3 una legge che pub 
constare di pochissimi articoli. 

Ma per la vita delle Caiiiere è già iiiolto, 
in quanto si definisce definitivaiiiente la loro 
posizione’ rispetto allo Stato. 

Vi è una grossa difficolta, lo-so .e la capisco: 
difficoltà- rappyesentata dalla sorte del ’, per- 
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sonale. Ma mi pare che s i i  m a  di quelle 
difficolta superabili. 

I1 personale pub essere sistemato. Queste 
1574 unith, che costituiscono gli impiegati 
dagli uffici .attuali dell’industria e commercio, 
possono essere assorbite dalle Camere di com- 
mercio medesime. 

In sostanza, le Camere non vengono a 
perdere nulla, se si considera che, di fatto, 
questi impiegati l i  stanno pagando. Ora, 
tanto vale che li assumano direttamente e 
li inseriscano ‘nei propri organici, facendoli 
diventare dei propri impiegati. 

M a  le Camere di commercio non possono, 
non devono essere esposte al fastidio e al 
disturbo di avere a fianco un ufficio statale 
che interferisce continuamente, con la sua 
attivita e con la sua funzione, nella attivita 
e nella funzione delle Camere di commercio, 
soprattutto perché non sono definite con 
chiarezza, precisione ed esattezza le funzioni 
dell’uno e dell’altro organismo. 

Resta ancora la questione del personale 
dirigente. 

Mi pare che neppure di ciÒ ci si debba 
preoccupare troppo. In sostanza mi pare 
che il numero dei direttori e dei vicediret- 
tori - stando alla relazione veramente prege- 
vole dell’onorevole Martinelli - sono 250 9 
poco pih. 

Ora, lo Stato che li considera - in quanto 
lo sono-- dei veri impiegati statali, se- l i  po- 
trebbe assorbire, perché li può utilizzare nel 
Ministero, dove sono dei posti ancora vacanti 
rispetto all’organico. Ché I se, in disperata 
ipotesi, il Ministero non li volesse accogliere 
e non volesse assorbirli nella propria organiz- 
zazione’centrale, si può anche fare in modo 
che siano inseriti nelle Camere di commercio: 
che passino, ciod, se essi lo vogliono, alle 
Camere di commercio, le quali, però, devono 
essere libere di fare una scelta fra questo 
personale statale. Tritto ciÒ mi sembra pos- 
sibile, almeno in via transitoria. 

In tale maniera mi pare che il problema 
possa essere risolto e superato. 

VedrA l’oqorevole Ministro e il Governo 
il modo come rimediare o come superare 
questa difficolta del personale che, ripeto, 
non 4 una difficolta insuperabile. L’essenziale ’ 
B che si addivenga alla sistemazione defini- 
t iva delle Camere e degli Uffici, perché è 
chiaro che la loro convivenza e coabitazione 
non sono più possibili. ’ 

Ho rilevato con molto piacere che il Re; 
latore B di questo stesso parere e l’onorevole 
Ministro sa che di questo stesso parere sono 
la maggior parte delle ca.tegorie interessate. 

Spero che del -medesimo parere vogliano es- 
sere anche lui e la Camera, in modo che il 
Governo possa fare la legge che io sto pso- 
ponendo e che P, da tante parti insistente- 
mente invocata. (Applausi) .  

PRESIDENTE. L’onorevole Baglioni ha 
presentato insieme all’onorevole Di Mauro 
i l  seguente ordine del giorno: 

(( La Camera dei deputati, 
considerato che la chiusura delle mi- 

niere di lignite ha assunto un ritmo preoccu- 
pante, minacciando conseguentemente di an- 
nullare gli effetti pratici degli studi annun- 
ciati per l’utiIizzazione, tecnicamente ed eco- 
nomicamente conveniente, delle ligniti nazio- 
nali, 

invita il Governo ad intervenire con ade- 
guati e solleciti provvedimenti per impedire 
la, chiusura delle miniere stesse ed affrettare 
la definitiva soluzione dell’importante pro- 
blema )>.. 

Ha facoltd di svolgerlo. 
BAGLIONI. Essendo deputato d i  una 

circoscrizione in cui l’indu’stxia estrattiva i: 
l’attivitd preminepte nel settore industriale, 
ho creduto mio dovere di intervenire in questa 
discussione, tanto piu che dall’esame della 
relazione che accompagna lo stato di previ- 
sione del bilancio del Ministero dell’industria 
- laddove si parla appunto delle miniere - 
ho amaramente constatato che di fronte 
alla grave crisi che da tempo colpisce l’indu- 
stria lignitifera, da parte del Ministero com- 
petente non si ,ha ancora, non dirò un pro- 
gramma serio per la ripresa di questa attivita 
nazionale, ma non si hanno nemmeno idee 
chiare in proposito. 

Si possono infatti rilevare, nella relazione 
a cui mi riferisco, affermazioni apert/ament,e 
contrastanti o, meglio, contradittorie. 

Infatti a pagina 33 possiamo ,leggere: 
(( I1 capitolo 79 ha per oggetto le spese per 
favorire la lavorazione col processo ;?i idro- 
genazione degli ohi. minerali grezzi- nonché 
degli olii provenienti dalle rocce asfalkiche 
e bituininose e- dai combustibili fossili na.- 
zionali n. 
“33 afferma dunque, di volere utilizzare 

i combustibili fossili nazionali perche, evi- 
dentemente, si ritiene possibile ed. economica- , 
mente vanta.ggioso il loro impiego. E questo 
fatto 13 anche confermato a’ pagina 36 della 
stessa relazione. Si dice infatti: (f In corso di 
studio 8 il problema dell’utilizzazione delle 
ligniti nazionali, al fine di determinare, per 
ogni bacino minerario, le soluzioni tecnica- 
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mente ed economicamente idonee che diano 
un assetto a questa industria n. 

Queste due affermazioni tendono a far 
credere essere intendimento del Governo di 
intervenire a risolvere il problema che amigge 
i nostri minatori, creando nei diversi bacini 
minerari quelle condizioni tecniche indispen- 
sabili per l’utilizzazione delle nostre lignitl 
e la cui soluzione, per ovvie ragioni, non può 
essere uniforme, ma diversa, variando la 
qualitk del combustibile, la consistenza dei 
bacini, l’ubicazione, ecc. PerÒ queste af- 
fermazioni non trovano riscontro nei fatti, 
in quanto constatiamo il mancato reale interes- 
samento del Governo o nel senso di impedire 
la chiusura delle miniere. Esse, dopo la grave 
crisi dell’estate scorsa, dovuta alla immissione 
indiscriminata di un forte quantitativo di 
carbone fossile americano sul nostro mercato, 
sono state abbandonate a se stesse, e ciò lascia 
intendere che non ci sia un programma 
governativo per l’utilizzazione di queste no- 
stre ligniti, poiché non & concepibile, signor 
Ministro, che effettivamente si studi il pro- 
blema o si voglia far questo, quando non ci si 
preoccupa contemporaneamente di evitare 
la chiusura delle miniere. 

Spero sia chiaro a tutti, onorevoli colleghi, 
che quaiido siamo di fronte alla cniusura di 
una miniera non si può tenere l’identico 
linguaggio valido per qualunque altro luogo 
di lavoro. Uno stabilimento, una fabbrica 
può anche - risolto il problema sociale che 
riflette il personale ivi impiegato - essere 
chiusa, per essere poi riaperta in un prosieguo 
di tempo. Per una miniera non è così semplice, 
La miniera abbandonata si allaga, franano le 
armature, la miniera, in sostanza, si annulla. 
Rimetterla in efficienza è cosa enormemen- 
te costosa, porla in manutenzione richiede 
la presenza di una considerevole mano d’opera, 
anche questa costosissima perché totalmente 
improduttiva. 

Quale & in effetti i1 programma del Go- 
verno in questo importante settore produttivo 
del nostro Paese ? Abbandono o non abban- 
dono delle nostre miniere? Vita o morte 7 
Noi non lo sappiamo ancora, tanto più che, 
sempre a pagina 36 della predetta relazione, 
troviamo: (( I1 compito del Ministero’in questo 
periodo di delicato assestamento della produ- 
zione mineraria è assai carico di responsahilit8. 
La nostra produzione mineraria risente in 
notevole misura dell’impostazione ad essa 
data nel periodo della guerra e dell’anteguerra. 
Nel campo del carbone il prezzo, inadeguato al 
rendimento, risulta superiore nei confronti 
di quello estero D. 

Questo contrasta evidentemente con quan- 
to si e affermato sopra, poiché qui sembre- 
rebbe che nessuna soluzione esistesse per 
salvare la nostra industria lignitifera. 

H o  i l  dovere di chiedere al competente 
Ministro quello che abbia veramente inten- 
zione di fare, perché dalla relazione rimes- 
saci, questo non appare. Ce lo dir& accet- 
tando o respingendo il mio ordine del giorno. 

I1 sottosuolo italiano in genere, e quello 
toscano in particolare, racchiude una cospicua 
quantit8 di ottima lignite ed in facili condi- 
zioni di estraibilitk. Portare a soluzione il 
problema della utilizzazione di questo combu- 
stibile - data la consistenza del nostro patri- 
monio lignitifero - non significherebbe solo 
risolvere il problema vitale di numerose 
popolazioni comprese in vaste plaghe della 
nostra penisola, ma portare pure un benevolo 
e non. trascurabile riflesso sulla economia 
nazionale. 

Se effettivamente, onorevole Ministro, 
ella crede in una utilizzazione proficua di 
questo combustibile, se veramente il problema 
6 allo studio, se concretamente si vuole sfrut- 
tare questa risorsa del nostro sottosuolo, che 
per una nazione povera di materie prime, come 
la nostra, & una ricchezza, si intervenga posi- 
tivamente e non si consenta che si continui 
a smobilitare le nostre miniere, disperdendo 
così anche una pregevolissima mano d’opera 
specializzata. 

Altrimenti avremo il diritto di dirvi 
apertamente, quando ci dite che state ancora 
studiando il problema, che lo dite a scopo 
demagogico e per illudere ancora una volta 
i minatori. 

Prima di terminare questo mio breve 
intervento, consentitemi, onorevoli colleghi, 
che accenni al problema altrettanto scottante 
della crisi del mercurio. 

Anche queste miniere - come e prima di 
quelle lignitifere - ad ogni cataclisma che 
incombe sull’umanitk, hanno sussulti d’in- 
tenso lavoro per poi ricadere in crisi. 

Anche per la nostra industria estrattiva 
del mercurio - la seconda del mondo, in or- 
dine d’importanza - occorre provvedere per- 
ché non ceda alla presente grave crisi commer- 
ciale che la travaglia. 

Come si sa, esiste un cartello italo-spagnolo 
del mercurio che provvede, in misura percen- 
tuale tra le due nazioni, a sodisfare la richiesta 
del mercato internazionale. La quantitk che 
ci & richiesta non ci offre la possibilitk di as- 
sicurare il lavoro aIla maestranza attualmente 
occupata in queste miniere e le societk con- 
cessionarie stanno ora smobilitando, gettando 
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sul lastrico un migliaio di lavoratori, che 
qiiasi Cir~ uii diiiio si sono assoggettati a lavo- 
r a i ~ ~  12 giorni a1 mese, e che vanno ad aggiun- 
gersi alle altre migliaia di disoccupati già 
esistenti, in uiia zona cht> non offre allre pos- 
sibilità d i  occupazione. 

La soluzione la si Ii~ovnrt:bbe, onorevole 
Ministro, in una diversa politica cli scanibi 
coninierciali col1 I’est~ro, politica che aprisse 
al nostro mercurio i mercati dei paesi orientali. 

Le nazioni produttrjci di ~tirrcui~io - ec- 
cetto la Jugoslavia, la qualc ha una vecchia- 
e misera miniera iiiercurifcra a basso teiioi’c - 
sono comprcsc ocll’area tl’iilfluenza tlcl dol- 
laro, sola area nella quale iioi ieiiiaitio nllivi 
i nostri scambi coniincrcial i .  

Una divcrsa politica, uiia polil icit tion 
lcgata a iiessuii paese esl c i ’o  (! che assicurass(’ 
rapporti cominerdali ali ivi coli ti1 tl i I Pa,esi. 
assicurerebbc il lavoro ai nostri niiiibtori 
d e1 1 ’Amiata. 

Onorevole Ministro Loiril)artlo. tJlla può 
obiettare che questa attività csula dal suo 
dicastcro, essendo propria del suo colI,ga al 
coinmercio cstoro; pur tu ttavia ho c>ediito 
opportuno non richiederci al Lro inlerwiito in 
sede di discussioue clello stato d i  prcvisione 
di quel bilancio, trnttaiitlosi d i  ca.usa, coinc 
clla ben comprende, clcrivarite dall’intliriazo 
politico dell’attuale Governo, pei. cii i lc 
responsabilità investono tutti i SUOI  coi~ipo- 
nenti. (Applausi nll’estrema sinislra). 

PRESIDENTE. L’onoyevole LeoiicLti Jin 
presentato il seguente orcliiie del giorno: 

(( La Camera, 
constatata l’opportunith che l’attivith fie- 

IBtstica locale, indispcnsabilo allo sviluppo 
della piccola c media industria, ma soprat- 
Lutto dell’industria artigiana, deldxt oppor- 
tunamente esswc incrementata, 

fa voti 
chc nel bilancio del Ministeyo dell’industria 
(I commercio si& istituito un appbsito capitolo 
destinato all’incoraggiitmento a mostre e 
fiere di carattere provinciale o regionale 1). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LEONETTI. Onorevoli colleghi, l’ordiiic 

del giorno che ho presehtato non  avrebbe 
bisogno forse d i  ulteriore commento. Data 
l’ora tarda, limiterò il mio intervento a brevi 

Sembra a me logico che, se iii periodo 
normale l’attività fieristica è quanto mai 
opportuna al fine di stimolare e mettere in 
evidenza le risorse economiche provinciali, m 
un periodo di rinascita, in un periodo cioè 
d’intensa ripresa di tu t to  quanto sia ine- 

s considerazioni. 

rente alla produzione ed al commercio, t a k  
attivitri è assolutamente iiidispensabile. 

Or iu mi pernietto rilevare, come sia ab- 
bastanza strano il fatto che nel bilaiicio del 
Ministero dell’indlistria e conimercio non vi 
sia iina voce inerente appiirito all’increiueiito 
delle mostre o fiere di carattere provinciale. 
I1 Ministero è completamente estraneo. Mi 
SI potrà obiettare che tali iniziative sono sot- 
toposte alla semplice approvazione delle Ca- 
mere di commercio, che pertanto le Camere 
hanno nei, loro rispettivi bilanci imo stanzia- 
tnento di fondi in iin capitolo appositamente 
riservato e che, quindi, il Ministero, non coni- 
petento a tali aiiforizzazioni, possa estraniarsi 
completamente da tali attività. 

Io penso che tale criterio, l’assent,eisino 
cioè da partc del Ministero, jmn solo noli sia 
giiistificato quanto dannoso. 

Non è giiistificato, iiel seliso che il Mini- 
stero, pur lasciando la conipetenzs allc (21- 
inere diocommercio sull’opportunità o Jiielio 
di autorizzare iina mostra a carattere pro- 
vinciale, riservandosi soln l’approvazionc in 
merito al Contributo stanziat,o, se approva 
tale contributo, che è di solito in misura niolto 
osigua in rapporto alle esigenze di una mostra, 
dovrebbe integrarlo con lino proprio, sia plir 
osso modesto. Esso infatti, oltre al tangibile 
cffetto materiale, avrebbe sovrattutto quello 
morale, e cioè l’incoraggiamento da parte del 
Ministero, incoraggianlento che, se pur con- 
t,enuto nei ristretti limiti di 1111 limitato bi- 
lancio, comiinqiie vi sarebbe. Ma non solo, 
onorevoli colleghi, l’assenza del Ministero non 
è giustificata, come dicevo, qjianto 13 dannosa, 
nel senso che il rifiiito dato, niolte vnlte, 
piiò determinare iina demoraliz2;azioir~~, ‘ i in 

senso di scoramento, di sfiducia, per ciii rina 
iniziativa, che, sorta magari iriodesta, ma con 
possibilità di sviluppo, possa naufragare. Chi 
vi  parla ha l’onore di presiedere la Caniera 
di commercio, industria e agricoltura di Ca- 
serta. Orbene, due anni or  sono, un Comitato 
promotore locale aveva in animo di orga- 
nizzare nel capoluogo una mostra a carattere 
regionale delle attività economiche della no- 
stra gloriosa Terra di lavoro. La guerra coni- 
hattu ta nelle nostre fertili contrade duraiitc 
tritto il tempo del fronte d i  Cassiiio, durata 
nove lunghi mesi, aveva quasi completa- 
mente distrutto le nostre industrie, paraliz- 
zati gli scambi commerciali, devastati i no- 
stri rigogliosi terreni, depresse le! popolazioni. 
M a  la decisa volontà di risorgere fu l’impe- 
rativo che i nostri artigiani, i nostri indu- 
striali, i nostri agricoltori, tutti s’imposero, 
e fin da allora, soli, senza incoraggiamento, 
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senza aiiito, in generosa gara, fecero qii.anto 
loro .era possibile per la rinascita economica 
della proviiicia. A q~iesta attività di quella 
terra, che coii orgoglio prende il nome dal 
lavoro, si sarebbe voluto rendere omaggio, 
organizzando una mostra, convinti che tale 
iniziativa, in campo economico e .turistico, 
avrebbe maggiormente contribuito al risveglio 
di nuove iniziative, oltre che a rendere legit- 
tima sodisfazione a chi generosamente si era 
prodigato per la ripresa dell’economia pro- 
vinciale. 

Orbene, per tale : iniziativa f u  ’ preven- 
tivata dal comitato promotore una spesa 
iiiinima ,di sette milioni. L a  Camera di coni- 
Jiiercio stanziò il su0 ‘contributo massimo 
che gli permetteva il bilancio, nella somma 
di mezzo milione. L’animiaistrazione proviki- 
ciale, il comune di Caserta, l’ispettorato del- 
l’agricoltura, le organizzazioni sindacali, t u t t i  
avrebbero colitribbu ito, ed i11 oiia riiinione, che 
f u  tenuta presso . la Camera di commercio, 
111’ deciso che una commissione, coniposta dal, 
presidente della deputazione provindiale 
dal sindaco del capoluogo e dal sottoscritto, 
fosse venuta a Roma per bussare alla porta 
del Ministero e chiedere, un contributo. 

Pulsate et uperietur vobis ... ed infatti ci f u  
aperto, ma ahimè ! unicamente per dirci 
coii la massima cortesia possibile e im- 
maginabile, e, mi creda onorevole Ministro 
anche coli un seiiso di accoramento, che il 
iVIinistero, pure essendo convinto della ne- 
cessità, della opportunità, della esattezza 
del bilancio cli previsione, per cui la rnostra 
11011 sarebbe stata un passivo, purtroppo 

’ non ‘poteva accogliere la nostra donianda n’on 
tanto perché non aveva i fondi, qrianto perché 
non avrebbero saputo a quale capitolo d i  
bilancio iniputarla. In una parola, i l  C O ~ J I I O  !... 
i l Minis-tero dell’industria e coiiiniercio non 
aveva nel suo bilancio; ed in questo settore; 
una voce per l’incremento clell’indus txia 
del commercio. 

Conseguenza di tale rifiuto €11. chcb. la 
niostra non ebbe luogo. 

Quel piccolo stanzianienbo, quel modesto 
i iicoraggianieiito che Caser-ta chiedeva, pur 
non incidendo eccessivamente sul bi laiicio 
della Mostra, per cui volendo avrebbe aiiche 
potuto essere rea1izzat.a; incise enormemente 
sul morale degli orgaiiizzat,ori. Fu i l  lievito 
che venne a mancare. Pertanto mi permetto 
irisistere sulla opportunità che il Ministero, 
oltre che at,traverso le Camere di commercio, 
intervenga direttamente, incrementando ed 
incoraggiando l‘attività fieristica locale, la 
quale, badate bene, e importantissima, oltre 

che per i fini industriali, commerciali ed 
artigianali, per fini turistici e culturali delle 
masse, perché, specie riei piccoli centri, 
sono complemento A corona di una most,ra. 
le man’ifestazioni CI i carattere artistico, le 
rappresentazioni teatrali, le competizioni spor- 
tive, ed il risveglio di tante belle tradizioni 
folcloristiche locali. 

E la conferma pi quanto asserisco l’ho 
avuta appunto l’estate scorsa, quando in due 
comuni della mia provincia, e propriamente 
Sparanise e Sessa Aurunca, per iniziativa 
dei rispettivi sindaci e di pochi citt.adini 
benemeriti, l’organizzazione di due mostre . 
locali ha destato un risveglio in tutta l’atti- 
vità economica della zona, nia soprattutLo ha 
valso a richiamare l’attenzione sui nos tri 
piccoli modesti, ma .tanto valorosi ed intelli- 
genti artigiani. 

Le grandi mostre, onorevoli colleghi, lc 
grandi organizzazioni fieriS.tiche, rispondono 
agli iu tqressi dei grandi complessi industriali. 
Servono a dimostrare nelle sue grandi linee 
i trionfi della tecnica moderna, le nuove con- 
quiste della genialità italiana, ‘ma le piccole 
fiere a carattere provinciale sono quelle che 
verameste stimolano la piccola industria, 
che svegliano lo spirito di eniulaeione fra gli 
artigiani, i quali poi sono fieri di esporre nelle 
loro modeste casette’ un diploma di bene- 
merenza, come sono orgogliosi di mostrare 
la piccola nied.aglie-tta di verineille col nastrino 
tricolore conquistata dal padre u magari dal‘  
nonno nell’anno tale e, commossi, ve ne 
raccontano 1.a storia. Non è vanità; è la supre- 
ma poesia dell’onest,o lavoro, il giusto 01’- 

goglio di colui che, col suo lavoro, ha rag- 
giunto la meta prefissa. 

Per tali considerazioni voglio augurarnm i 
che l’onorevole Ministro ed il Governo acce.1- 
.tino benevolmente il mio ordine del giorno. 
(Applausi a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Ariosto ha 
presentato il seguente ordine del ’ giorncg: 

. .  I 

(C La Camera, 
tenuta presente la mutata situazione del 

mercato granario e del nuovo sistema circa ii 
conferimento della produzione cerealicol& i1.i . 
granai del popolo; 

tenut,o presente i l  numero pletorico dei 
molini, che e in grave spropopzione al rendi- 
mento che se ne potrebbe attendere; 

considera superata la disciplina dell’iil- 
dustria della iiiacina.zione e della panificaziu- 
ne contemplata dai regi decreti-legge 5 d.- 
tenthre 2938, li. 1890, e 21 l.uglio 1938, n. 1609, 
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ed invita il Ministro dell’industria e 
commercio a predisporre una disciplina pii1 
consona alla nuova situazione )I .  

H a  facoltà di svolgerlo. 
ARIOSTO. Siinor Ministro, onorevoli 

colleghi ! Le origini e le cause che determina- 
rono i decreti-legge ciii mi riferisco nell’or- 
dine del giorno che ho avuto l’onore di pre- 
sentare non hanno bisogno di essere lumeg- 
giate. Penso che sia altrettanto inutile esporre 
le ragioni per cui detti decreti sono rimasti 
in vita fino ad oggi. Più utile 6 ricordare che 
il decreto riguardante la disciplina della 
macinazione stabilisce l’obbligo della licenza 
che viene rilasciata ai molini di seconda 
categoria (ci06 a quelli di poca importanza, di 
modesta entità, che lavorano per conto di 
terzi) dal prefetto; a quelli di prima categoria 
(che lavorano per il commercio) è rilasciata, 
invece, direttamente dal Ministero. f3 utile 
rimarcare anche che il decreto subordina il 
rilascio della liccnza ad una indagine positiva 
sulla opportunità economica delle singole 
iniziative. Si tratta,  quindi, di abtorizzare la 
costruzione di molini in siibordine ad una 
valutazione di ordine economico. 

Se all’origine il decreto era spiegabile, nel 
quadro di una politica supinamente autar- 
chica e rigidamente accentratrice; se in un 
secondo momcnto 6 conscntibile per evidenti 
e insopprimibili necessith di una politica ali- 
mentare di guerra e dell’immediato dopo- 
guerra, oggi qualcuno pensa che sarebbe 
opportuno tenerlo ancora in vita e accampa 
lo scopo di evitare il moltiplicarsi continuo 

‘ degli impianti. Ora io dico che sarebbe 
antieconomico, e spero che il signor Ministro 
ne convenga con me, mantenere le attuali di- 
sposizioni di disciplina. Anzitutto perché non 
sono servite a niente. Bisogna tener presente 
che, nonostante le restrizioni accennate, il 
numero dei molini in funzione oltrepassa i 
trentamila; di cui ventinovemila circa di 
seconda categoria, e inillecinqtiecento di prima 
categoria. I1 loro potenziale complessivo è 
di quasi tre volte il fabbisogno, mentre la 
produzione pub calcolarsi su una media ap- 
prossimativa del 45 per cento rispetto al 
reale potenziale; ed è una media poco indi- 
cativa della realtà della sitaazione, in quanto 
i molini di prima categoria fanno la parte 
del leone, perché sono più attrezzati e sono 
molto più moderni. 

Allora, a che cosa sono valsi, a che cosa 
valgono i decreti disciplinatori in vigore dato 
che gli impianti aumentano ugualmente e la 
produzione non aumenta in proporzione, e 

quel che è peggio, peggiora ? L’onorevole 
Ministro sa certo meglio di me, che impianti 
antiquati o mal costruiti, significano defi- 
cienze meccaniche che si traducono nella 
perdita di migliaia e migliaia di quintali di 
farina; perdita che va  purtroppo conteggiata 
in base alle proporzioni t r a  la farina e i resi- 
duati ottenriti, proporzioni che sono tanto 
più a vantaggio della farina quanto pii1 
tecnicamente perfezionati sono gli impianti, 
e viceversa. 

Io credo, quindi, di non iiisistew su una 
quisquiglia, non credo di f a m i  paladino di 
interessi particolari, poiché se è vero che 
non si t ra t ta  della fine del mondo, si tratta 
però di un settore che interessa tu t ta  la  
nazione. Per rimediare, non C’è che ‘proporsi 
di raggiungere un obiettivo: stimolare i 1 
perfezionamento degli iinpianti, onde ottenere 
sempre migliori prodotti a prezzi più econo- 
mici. Ora, nella Situazione attuale, se la situa- 
zione naturalmente permane, questo obiettivo 
non può essere raggiunto, poiché è naturale e 
spiegabile che gli esercenti siano poco pro- 
pensi a spendere per il miglioramento degli 
impianti, perché sono abituati da troppo 
tempo, onorevole Lombardo, a contare su si- 
curi guadagni derivanti da una situazione di 
((quasi monopolio )), anche se è un monopolio 
relativo alle situazioni locali ... Lo stimolo 
non può essere, in questo caso, che una mag- 
giore libertà e il ripristino del giuoco di con- 
correnza. B chiaro che chi non è in grado di 
produrre economicamente, si troverà automa- 
ticamente escluso; così si potra giungere ad 
un miglioramento di questo ramo dell’indu- 
stria importantissimo, ma poco studiato, 
perché impiega quantitg minime di mano 
d’opera, e quindi non vi sono connessi i do- 
lorosi e gravi problemi che sono connessi 
oggi alla mano d’opera. 

E mi pare anche che questi criteri con- 
futino l’obiezione di chi teme che una maggiore 
liberth porti sì ad un aumento della capacita 
macinante nazionale, nia contemporaneanien- 
te ad una riduzione del rapporto di capacita 
produttiva; si teme cioè una ulteriore dimi- 
nuzione di quel 45 per cento di cui abbiaino 
parlato inizialmente. 

Se il Ministro, ad una disciplina inefficace 
ed economicamente dannosa, che si basa su 
opinabili e elastiche valutazioni di ordine eco- 
nomico, sostituirà una disciplina che subordi- 
ni la concessione delle licenze ad una severa, 
dico severa, richiesta di attrezzatura tecnica 
razionale, ineccepibile, ed a precise garanzie 
di carattere igienico-sanitarie, non si potrd non 
verificare un rapidissimo i~iiglioramento. 
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Tutte queste considerazioni io le potrei 
ripetere per la disciplina della panificazione, 
alla quale provvede il decreto-legge 2 i. luglio 
1938, n. 1609, decreto che 6 complenientare 
rispetto a quello riguardante la niacinazione. 
Anche i panificatori, paghi del protezionismo 
che li avvantaggia, e sicuri degli abbastanza 
lauti guadagni, non si decidono a perfezionare 
i loro impianti; in questo caso è ancora più 
evidente ed immediato il danno del consuma- 
tore. Sta di fatto, sempre a proposito della 
inefficacia dei decreti in disc.ussione, che 
11 mila panifici, su oltre 40 mila che sono in 
funzione, furono dichiarati soggetti all’ob- 
bligo di trasformazione, obbligo che 8 con- 
templato dal decreto-legge n. 1609. Ebbene, 
onorevoli colleghi, meno di un deciino di 
questi, quindi poco più di un migliaio, hanno 
provveduto ad att,rezzarsi secondo le pre- 
scrizioni. 

Anche in questo caso, quello che sugge- 
riamo è che il rilascio della licenza deve 
porre come unica condizione l’accertamento 
della sussistenza negli impianti dei necessari 
requisiti tecnici e igienici, senza’’ guardare 
al numero. Sar& più facile avere un pane meno 
umido, più saporito, e, cib che non nuoce, 
8, qualche lira di meno a.1 chilo. 

Onorevole Ministro, quanto propongo - ed 
ho finito nei termini stabiliti. dal Regola- 
mento - mi sembra cosl logico che confido 
che lei e i suoi collaboratori vi abbiano gi8 
pensato. In tal caso, non mi resta che com- 
piacermi, auspicare che si faccia presto ed 
augurare che eventuali difficoltB - perchè ce 
ne saranno - avanzate da altre amministra- 
zioni, che sono direttamente o indiretta- 
mente interessate, possano essere superate in 
nome e per l’interesse di tut t i  i consumatori, 
il che significa nel nome e nell’interesse di 
tu t ta  la Nazione. (Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Pessi, uni- 
laniente all’onorevole Novella, ha presentato 
i l  seguente ordine del giorno: 

(C L a  Camera, 
considerato che il capitale finanziario 

italiano ha ricostituito la sua struttura e che 
i gruppi monopolistici, che gih hanno con- 
dotto il nostro Paese alla rovina, ritornano 
ii dominare effettivamente la politica italiana, 

invita il Governo 
i i  sottrarre le aziende di proprietà o sotto il 
controllo dello Stato alle ingerenze dei grup- 
pi monopolistici e a gestire questo patrimonio 
statale secondo gli interessi dell’intera popo- 
lazione, sottoponendo la politica industriale 
c1ell’I.R.I. e delle aziende dello Stato alla di- 

scussione e a1 controllo del ‘Parlamento; ad 
attmre le rifoyme di struttura previste dalla 
Costituzione, e cioè la nazionalizzazione dei 
pruppi monopolistici e l a  partecipazione alla 
gestione delle aziende dei lavoratori mediante 
i consigli di gestione >). 

. Ha facoltà di svolgerlo. 
PESSI. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, la brevità del tempo a mia disposizione 
illi costringe a sinbetizzare nell’illustraziono 
dell’ordine del giorno presentato da,  me e 
dall’onorevole Novella, in quale ambiente, 
che è ritornato ancora. quello del periodo 
fascista, viva e deperisca l’industria cont,rol- 
lata dallo Stato ed in particolare le indu- 
strie I. R. I. 

Questo importante settore della nostra. 
economia avrebbe dovuto servire, in un reginie 
veramente democratico, come strumento po- 
tente nelle mani dello Stato,. per la lotta 
contro lo strapotere. dei monopoli. 

A .tre. anni di distanza dalla liberazione 
le cose sono ben diverse: sono nuovamente i 
gruppi nionopolistici, cui l’onorevole ‘Grilli 
ha accennato, i gruppi finanziari,itaIiani, sono 
anche i monopoli degli elettrici e dei siderur- 
gici, dei meccanici e tutti gli altri monopoli 
italiani, che non solo dominano l’industria 
privata’italiana ma anche l’industria di Stato 
e quella controllata, e che di questa industria 
si servono per conseguire maggiori sovrapro- 
fitti in danno della collettività. 

Noi ricordiamo ancora le parole dell’ono- 
revole De Gasperi e di tutti gli altri propa- 
gandisti della Democ.razia cristiana durante 
la campagna elettorale,’ quando si cercava di 
rappresentare le industrie di Stato’ come una 
grande piovra divoratrice dei miliardi dello 
Stato. Su questo fatto ci sarebbe molto da 
discutere, e del resto un collega ha gi8 detto 
stamane come queste industrie di Stato siano 
ora meno passive di quando lo  fossero al 
momento del passaggio allo St.ato. 

Ma-è  evidente che con. questi giudizi ci. 
si limita agli effetti e non si cerca di vedere 
le cause. Si tace per esempio che l’inefficienza 
produttiva ed economica .delle aziende di 

. Stato e delle aziende controllate giova a chi 
domina la vita finanziaria ed economica ita- 
liana. Si preferisce del resto ripetere la frase 
che anche qui l’onorevole Corbino, ne1 di- 
scorso fatt.0 in riferimento al. bilancio del Ta- 
soro, ha detto rivolgendosi a noi: (( Se i lavo- 
ratori del Nord hanno avuto le paghe, è perché 
venivano le Commissioni interne a chiedere 
i soldi N. Si ripete questa solita accusa, e ci06 
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che le perdite sarebbero dovute alla J~EISSR 
(lei salari pagati. 

Si dice questo delle ferrovie, si dicc d r l -  
l’hnsaldo, dell’ Ilva di Portoferraio, dei cari- 
ticri’di Livorno, ecc. Si dice questo coiire 
se le industrie di Stato non avessero scopi 
(coiiomici, 11011 aves:ero finalita di  guadagno. 

Ebbene, onorevoli colleghi, i lavoratori 
italiani, questa classe che ha conquistato 
.nel sacrificio, nella lotta e nelle sofferenze 
sotto il fascismo la sua maturità alla dire- 
zione della vita nazionale, vede nelle indu- 
slrie d i  Stato un elemento importante per i l  
l’i tiiiovamento dci rapporti sociali della 
iiostra vita industriale. 

Voi potete vedere questa iiiati.irit& iiella 
iiwzione votata al primo congresso dei con- 
sigli di gestione tenutosi a Genova riei primi 
clcl 1847. I?, evidente, i lavoratori sapcwuio 
come era nata l’I. R. I .  

La brevilh del teiiipo 11011 iiii peniiclic> 
d i  sofferinarnri sii questo argoiwnto ma, 0110- 

revoli colleghi, in tutto il  periodo fascista 
1’1. R. L. restò la forma più caratteristica, 
forse in tutta l’Europa, di quel capitalisnio 
d i  Stato, parassitario t’ putrefatlo, i i i  crii si 
rifugia il sistema dei inoriopoli, in questa 
fase storica dclla crisi gencralc del capita- 
lisiiio. 

D’altra partc è evidcnto chr! ocl periodo 
finito con la liberazione, questo capitalisnio 
di Stato servì ad agevolare il parallelo pro- 
cesso di concentrazione riionopolistica del 
Paese. 

Ed oggi, onorevoli colleghi, è 111 queslo 
ambiente dei monopoli, che 13 la sostanza 
economica del fascismo, chc hisogiia vedere 
l’industria controllala dallo Stato; questa 
industria asservita, attraverso i ilionopoli 
elettrico e siderurgico, agli interessi tlci 
gruppi finanziari interni ecl internazionali; 
dominata da una casta di uomini di fiducia 
dei gruppi stessi: da Sinigagl ia a I~ciiaco~iu, 
a Marchesano. 

L’industria di Stalo ~ i o i i  113, segwli a y ’  ilell- 
dali per i suoi concorrenti pi’ivali, e questo a 
causa dei legami di uomini t i  ( l i  iiitcwssi pri- 
vati che la dominano. 

Essa costituisce. di latto, la comoda scatola 
tlcllc perdite (a carico della collettivit8) 
da cui i siderurgici, gli elettrici, 1’Ifi-Fiat e 
tutti gli al tri nioiiopol~ e consorzi esistenti 
traggono i loro utili ed i loro sopraprofitti 
speculativi. 

Questa situazione rii~iaiic~ oggi qurlla di 
ieri, perché i vari Ministri del tesoro 11011 

hanno fatto nulla per correggerla; e i respon- 
sabili cffettivi della gcstionr dell’Istilutu. 

dal 1945 ad oggi, senlpre soiio ’stati SCC\[I I  

tra ~~omi i i i  (I i fiducia dellc oligarchie finan- 
ziarie domiiianlj. i qual i haiiiio sabotato 
sterilizzatci ogni Iciilativo ( l i  controllo th (li 
correspoiisabilit~ da partc dei 1avorato1.i. 
ed hanii(~ inLpetliCo ogni azione di riiinova.- 
1nc i1 t o. 

Che cosa si è fallo per migliorare, o al- 
nieno non aggravar(’ .lt dcificienze tecnico- 
organizzalive e finanziarir de l  complesso e ( l i  
ogni azienda in parlicolare, quando 6 evi- 
dente che tali deficipiizc, ( l i  i io ini t i i  (? d i  cow. 
erano state rretlitatc (la1 fascismo, conle i I 
mezzo più opporluno pr1’ garniitirc i risiiltal i 
migliori, per chi 1’1. R. I .  aveva voluta cvl 
accresciuta a proprio esclusivo vantaggi() ? 

Come si è avvalso il Governo, il I i i t c > l , i  

degli agricolt.ori e dci c~nsiiiilatoi~i, tlcl l‘al I ( I  
che da o l t w  10 aiiiii l ’ I .  K. I . .  atti~iverso lo 
azioni di sua proprioLA o qiiellv raccol LP ii 

mezzo deleghe, ha i l  coiiirollo ;uiche tlrll(. 
assemhlec~ Molitecatini ? 

E, prinia aiicora, co1iic si è avvalso clol 
controllo quasi assoliito tie~ I ’  L. R. 1. SLI I SCI- 

tore haiicario, sii1 30 p c ~  ccirlo d i  quello 
idroelettrico, sili due t e m i  (li yuello te ldo-  
nico, sul 45 per cento tlcll’acciairi, sul1’85 p c ~  
cento dei cantieri 1‘ sii p a i t c ~  iniportante della 
meccanica, sul 40 per cento del tonnellaggio 
iiiarittinio, coli l a  F i n m a i ~  che ha la quota di 
pih alta qualità imlla iioslra flotta, come si è 
avvalsc. di tutlc lc al Lrc partecipazioni, 
da qudla, iiella Conipagiiia dei vagoni letto, 
di grande inrportanza nel traffico turistico 
internazionale, alla influenza che 1’1. R. 1. 
ha sul cartello iiilernazioiialr tlcll‘azoto al- 
traverso I a NéerlandcLisc de l’rlaote ? 

Ebheiic, otwrevoli col leghi, la realti. è, 
cht: pt’r oltre due anni d o p ~  la, l ~ b e r a ~ i ~ i i c ,  iwl 
iiio~iieiilo più delicato della loi~i i8icoJivei>siuIw 
in produzioni di pace, tittle lr jttdiislrit~ 1. R .  I . ,  
e particolai’iirc!rrte nitJccaniclic, hatuio ( I O -  

vuto, ilrese pci’ ilit:se, invocarr (la1 loro Jiiag- 
giore (azioiiista gli iniporli occorrenti sllc 
purc pagh(1 opeiaie. ;\iicorn iic’l geiinaio di 
quest’aiino i nostri lavciratoi2i liuti sapeva-iio 
st’ Ir 101~0 qiiintlicino sareJ)l)ero statc. so- 
disfatte t.c~~olaririt.iitt,. Questo & L I I ~  gravis- 
simo iiidizio, nia solo ~ i i i  indizio. della assai 
più grave situazione tleterniirraiasi negli ap- 
provvigionnnicnti di materiali, ucl riniiova- 
mento delle scorte: ci0 origina tlalla iiiaiicanza 
di una qualsiasi politica econolirica attiva 
del Governo per inezm~ dei  suoi st~~urlieirti 
industriali e cieclitizi, t’ questci cisseiiteisiiio 
si risolve in favoritisnii alla graiitle iiiduslria 
privata nioiiopolistica 1’ concorrente clel- 
l’I. R. [.: Ir ‘ irregolarita nc~llc forni1ui.c di 
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mezzi finanziari causano irregolarità negli 
approvvigionamenti; maggiori prezzi di costo 
praticati dai Pornitori'(grandi gruppi privati 
( 1  loro aziencle controllate) per i previsti ri- 
Lardi nei pagamenti;. maggior costo d.el denaro, 
procurato coi niezzi bancari e fornendo 
apparenti u t i l i  alle Banche I. R. I., a prezzo 
(li reali perdite ,nella Meccanica I. R. I., 
causano infine ritardi nelle lavorazioni; 
iiumento dei tempi passivi e (lei costi, aumento 
(le1 personale i'azionalnieiite necessario per le 
singole operazioni, niaggiore difficoltà nelle 
i )Berte. Vant.aggi, qu incl i ,  lorniti ancora una 
volta alla concorrenza i i i  sede d i  preventivi 
i I i . vendita, ritaidi nelle consegne, penaliz- 
zazioni a carico delle industrie I. R. I. ed 
ancora una volta a vantaggio dei conimittenti 
privati italiani e stranieri. 

Ecco, dunque, uno dei primi -nio.tivi delle 
(( perdite )) clellc indusLrie meccaniche c can- 
Lieristjchel I. 12. I.: la colpevole insipienza 
(: la mancaiiza di coorclinaniento tra le varie 
branche dal 1 ' I. R. I. coti.trollate, sul terrenp 
finanziario. 

Accanto a queste difficoltà finaimiarie, 
permangono quelle relative agli approvvi- 
gionamenti siderul.gici;prodotti iii graii parte 
da aziehde del gruppo Fihsider e che caiusa- 
rono gravissimi. ioconvenienti, fkno a che le 
acciaierie I. R. I., preferirono - e ciÒ fino a 
pochi mesi fa - rifornire di toiidino e di la- 
inierino stagnato il riiercato libero, a prezzi 
liberi, e ritardare le consegne di lamiere da 
scafo, a prezzi di listino, allc cqi.tieristiche 
I. R. I. 

Sui rapporti tra sidenirgia e iiieccanica 
I. R. I., la noi-I politica ecoiioniica goveriia- 
t iva fa sì che, ancora i ina volta, le industrie 
controllate dallo Stato si trovino in condi- 
zioni 'di assolrita inferiorità di fronte ai gr&idi 
gruppi, tipo (( Fiat D. 

Quanto si è detto per l'approvvigiona- 
mento sidenirgico: vale anche per' tutti gli 
altri aspetti di un coordiiianiento che da ogni 
parte S i  invoca. Le industrie di Stato haniio 
produzioni che si assommaiio o , si sovrap- 
pongon(j, uffici-studi che studiano la stessa 
cosa in nic )lte aziende diverse, rappresen- 
tanti  all'esterc) in concorrenza fra loro: molti 
dirigenti mediocri, mentre i tecnici migliori 
vengono lasciati emigrare iiell'industria pri- 
vata; carenza di alte capacità, accanto alla 
pernianeiiza dei vecchi uomini del fascismo 
e del capitale fiknziario. privato: e si fiiiisce 
con il pagare i diritti di licenza, per niolte delle 
loro produzioni, a gruppi privati concorrenti. 

Ma' i nostri Ministri.della marina mercm- 
tile hannò bei1 altra- responsabilita, insieme 

con tut to  il 'Governo, nei confronti delle. 
società di navigazione di preminente interesse 
nazionale. Le flotte Finmare, al 10 giugnu 
1940 assommav-ano a tonnellate stazza lorda 
1.332.000, al io aprile 1945 a tonnellate stazza. 
lorda 121.000, al 30 giiigno 1948 a toiihellatc 
stazza lorda 339.600. 

Quando saranno ultiniati i lavori sii unità 
in ripristino ed iiltimate le costruzioni in 
corso, assomineri,nnu a tonnellate ' stazza 
lorda 425.000. 

Con una capacità prodllttiva annua di 
circa 200.000 tounellate da Parte dei nostri 
cantieri, si è lasciato che essi languissero senza 
lavoro od assuii-lessero, per ammortizzare 
le spese geiierali, alineiio in parte, comniesse 
estere deficitarie, mentre, anche secondo le 
stime di Pasquale Saraceno, occorrono alla. 
nostra flotta almeno circa 500.000 tonnellate 
stazza lorda di navi di linea - passeggeri, 
.miste e da carico - ed altrettante (in tota1.e 
1.000.000 di tonnellate stazza lorda) di navi 
da carico, comprese le cisterne'e qcielle di. 
piccolo e medio cabotaggio. 

Si parla, è vero, di un programma di 
emergenza di 250.000 tonuellate stazza lorda. 
circa, che dovrebbero entrare in funzione fra, 
qualche mese: ma intaiito, da tre anni, gli - 

armatori privati hanno letteralmente molti- 
plicato le loro flotte' coi profitti eccezionali 
derivanti dai noli - il'iioine di Costa 8. sol-. 
t alito ~ i i i  esenip i o ,  1 u minosametit e seguito', 
O preceduto, da qiuello di Lauro e 'di tanti 
altri - e le società Finmare sono riniaste 
a guardare, preparandosi ad avere 'le pri.me 
navi programmate soltanto ora, proprio al 
'iiiom'ento in C I I  i le ' navi degli armatori pri- 
vati incomincjano a registrare la fine del pe- 
riodo aureo delle loro scorribande, a noli 
elevatissinii, e la flessioiie dei noli siigli stessi 
mercati americani. 

Ancora una volta il danrio delle società 
di nkvigazione I. R. I. e stato i l  daniio dei 
cantieri I. R. I., i: stato la fortuna degli im- 
provvisati armatori di guerra e di dopoguerra, 
dei fortunati preferiti nelle prime assegna- 
zioiii delle Liberty, dei grossi armatori del 
regime passato: Lauro; e di quello attilale: 
Costa. 

Analoghi colpevoli assenteismi si sollo veri- 
ficat.i nella ottica e meccanica di precisione, 
dove, di fronte alla improvvisa asseilza della 
produziotie tedesca . (Zeiss, etc.) . le aziende 
I. R. I., come la Sa.n Giorgio, la Salnloiraghi: 
la Saivo,' hanno tiiancato, per .effetto della 
irregolarità nei finanziamenti, per l'assenza 
di efficienti organizzazioni. coninlerciali, per 
la leiiteeea nella- riconversione, per cronica 
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incapacità- dei vecchi- elementi dirigenti e, 
soprattutto, per il prevalere di privati e 
contrastanti interessi,al loro compito ed alle 
possibilità di mercato centro-europeo ed 
orientale. Esse ora languono, mentre analoghe 
aziende, ad esempio quella della Società 
adriatica di elettricita Sade la Galileo di 
Firenze, sono in condizioni opposte. 

l lavoratori hanno seguito, dal 1945 in poi, 
una- politica coerente ed onesta di fronte a 
tanta iiisipienza ed a tanto sovvertimento 
degli interessi collettivi che al Governo sono 
affidati: essi hanno apertamente, nei c0nvegn.i 
dei consigli di gestione 1. R. I . ,  alla Presi- 
denza del1’L R. I., al C. I. ‘R., in ogni sede 
.opportuna, denunciato le ,deficienze e gli 
errori e richiesto una politica. produttiva ed 
una .riorganizzazione tecnica che ancora oggi 
si attendono. 

Essi hanno indicato la strada, a t ta  a fare, 
d.elle industrie di Stato, e di quelle I.. R. I. 
jn particolare, lo .strumento operativo per 
avviare, la nostra economia verso una mas- 
sima occupazione e verso una tonificazione 
del potere d’acquisto per gli italiani. 

Sotto la loro spinta, gli stabilimenti che 
labbricavano cannoni hanno ora dato un 
potente contributo alla ricostruzione del 
.nostro parco ferroviario; là dove si facevano 
carri armati, escono ora trattori agricoli di 
grande pregio; sugli scali ‘da cui scendevano 
in mare corazzate e sommergibili, si varano 
ora navi che, come diceva il 3 ottobre a 
Genova un armatore norvegese, ccsono le 
più belle navi della. marina mercantile 1). 

A Trieste come’ a Napoli, a Monfalcoiie 
come a Genova, ovunque una concentrazione 
di industrie I. R. I. si realizza, i lavoratori 
hanno dato un potente contributo alla rico- 
struzione ed al risanainento di queste in- 
dustrie. Essi salino che la Costituzione po. t,r& 
tradurre in legge i nuovi rapporti economici 
da essa definiti tanto più presto ed in niodo 
più efficace quanto più, di fronte ai gruppi 
ed agli interessi che, nell’interesse della collet- 
livita dovranno essere costituzionalmente 
nazionalizzati, si ergerà l’industria di Stato 
democratica nel suo funzionamento, efficace 
nei suoi quadri, animata da una giusta dejiio- 
cratica politica economica nell’interesse del 
cittadino contribuente e consumatore. 

Onorevoli colleghi, se un esame di matu- 
ritA era per qualcuno necessario da parte 
della classe operaia per ottenere quei con- 
sigli di gestione che pure la Costituzione pro- 
mette, questo esame di maturitti e stato 
indubbiamente fornito, forse più e meglio 
che altrove, dai consigli di gestione delle 

industrie di Statu c di qu.elle I’. R. I .  in parti- 
colare. 

Dal 1947 in poi e fino a questi ultimi giorni, 
i lavoratori di queste aziende hanno accet- 
t,ato, guidati anche qui dai loro uomini mi- 
gliori, delle commissioni interne e dei con- 
sigli di gestione, gravi sacrific.i pur di aiutare 
(( la nornializzazione dell’azienda, la sua rior- 
ganizzazione ed i l  conseguenBe aumento della 
produzione )). 

Per avere un minimo di garanzia che gli 
interessi del Paese e delle classi lavoratrici 
non saranno pio a lungo trascurati dalla 
politica industriale e produttiva del Governo, 
si faccia finire il grottesco asservimento dello 
Stato, come azionista di industrie, alle orga- 
nizzazioni di categoria degli industriali pri- 
vati. Si faccia uscire l’I. R. I. dalla Confin- 
dustria, da ques1.a organizzazione di classe, 
dominata dai grandi industriali italiani. 

Sappiate che diecimila operai, sospesi dal 
Lavoro (( per conseiitire la ripresa e lo sviluppo 
della prodilzione )) nell’I. R. I., corrispondono 
ad un contributo di circa 5 miliardi annui 
che la classe operaia paga .direttamente, 
con rinuncia a salari, al risanamento del- 
l’I. R. I.: gli stessi organi che hanno gdidato 
i lavoratori in questa difficile forma di lotta 
per un avvenire migliore, i consigli di 
gestione, che hanno fin dal 1045 proposta la 
costituzione di scuole, di cooperative edili- 
zie (ad esempio Breda, Siac, San Giorgio, 
Ansaldo, ecc.) per avviare alla costruzione ,di 
case le maestranze provvisoriamente esube- 
ranti nel periodo di conversione industriale, 
che hanno chiesto e richiedono con insistenza 
ai singoli dirigenti di azienda un programma 
di lavoro e di sviluppo che troppo spesso 
manca e -q~iando c’6-6 sabotato da1,Governo. 
I lavoratori, dunque, hanno ben diritto a far 
parte delle direzioni I. R. I., Finsider, Fin- 
meccanica e Finmare oltre che del settore bau- 
cari0 I. R.’I., accanto a uomini capaci di com- 
prendere che qiiesta non deve più essere l’I.R. I. 
deisalvataggi di pochi a danno di tutti, l’I.R.I. 
garante di lauti profitti ai propri fornitori 
e clienti dei gruppi privati (come ai tempi 
del fascismo), ma che un’aria nuova, di solida- 
rietd nella fatica e di chiarazza :nei propositi, 
deve ispirare la forniulazioiie di programmi e 
di piani di riordinamento aziendale e di 
gruppo. 

Onorevoli colleghi, signor Ministro, se 
si vuol fare una politica nuova, questi organi 
non si possono più lasciare fuori della porta, 
questi organi devono entrare direttamente 
nel controllo e nella direzione della nostra 
vita economica. Sulla via dello sviluppo della 
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produzione, dell’abbassamento dei costi, dello 
sviluppo delle PossibilitA di mercato interno 
r della conquista di quelli esteri voi avrete 
sempre solidali i lavoratori. Quando capirete 
finalmente che, restando invece come siete, 
gli apostoli dell’impoverimento, della divi- 
sione e dell’asservimento ai monopoli, sard 
iin giorno palese a tut t i  gli italiani, che anche 
La vostra politica economica è contraria alla 
Costituzione della Repubblica ed agli interessi 
della enorme maggioranza dplla nostra po- 
polazione. 

Ebbene, signori del Governo, voi state 
esercitando questa politica quando fingete 
di ignorare l’urgenza di una riforma industriale 
i cai postdati  sono già fissati dalla legge 
fondamentale del nostro Paese, quando as- 
servite la politica delle industrie da voi con- 
trollate agli interessi che avreste il dovere 
di combattere, quando escludete dai pro- 
grammi di assestamento delle industrie la 
voce dei lavoratori, dei consumatori e dei 
contribuenti italiani. 

Per questo noi chiediamo il controllo 
del Parlamento sulla politica industriale del- 
l’I. R. I. e delle aziende di Stato. 

M a  sappiate che iina nuova ed insop- 
primibile classe dirigente del Paese, i lavorato- 
ri, sanno che (( i vostri at t i  v i  seguono )) e che 
da essi sarete giudicati. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. 11 seguito di qriesta di- 
sciissione 6 rinviato a domani. 

Sui Iavori della Camera. 

FERRANO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
FERRARIO. Desidero osservare che 

sianio vicini alla scadenza del termine entro 
cui dobbiamo approvare assolutamente tutti 
i bilanci. Domani, forse, finireino la discussione 
dello stato di previsione del bilancio dell’in- 
dustria e commercio. Restano ancora cinque 
bilanci da esaminare, di cui alcuni daranno 
luogo a discussioni molto accalorate: lavoro, 
marina mercantile, difesa, giustiziah conimer- 
cio estero. Sono cinque ed entro domenica 31 
dobbiamo avere approvato tutto. Ora, dico: 
in queste condizioni non i! bene utilizzare come 
ineglio è possibile il tempo che abbiamo a 
disposizione ? Ho sentito parlare di riposo 
domenicale per lavorare domenica 31. Pro- 
pongo che si riposi. il 31 e si lavori il 24. 
Faccio duiique questa proposta: domenica 
una seduta mattutina dalle dieci alle tredici 
e trenta; lunedi due sedute, limitando le in- 
terrogazioni ai 40 minuti regolamentari; da 

martedì in avanti da due a tre sedute, secondo 
l’andamento dei lavori, per cui entro venerdi 
sera tutti i bilanci siano approvati e si possa, 
tornare sabato a casa e non essere costretti 
a viaggiare di domenica. 

Queste le proposte chr chiedo sianc, messe 
in votazione. 

PRESIDENTE. Desidero far rilevare al- 
l’onorevole Ferrario e alla Caniera che ho 
omesso di annunziare che era gid nei propositi 
della Presidenza di tenere lunedì due sedute: 
una seduta antimeridiana e una seduta pome- 
ridiana, con l’avvertenza che né nell’una, ne 
nell’altra si procederà a votazione per scru- 
tinio segreto. 

In quanto alla proposta dell’onorevole 
Ferrario di tenere seduta domenica mattina, 
lo scopo a cui la proposta tende credo che 
debba trovarci tutti concordi: l’opportunità 
di fare in modo di non essere vincolati qui 
donienica 31, vigilia delle due feste del 
10 e del 2 novembre, per ragioni - confes- 
siamolo pure - sentimentali. (Approvazioni). 

Comunque, la proposta dell’onorevole Fer- 
rario dev’essere posta in votazione perché, 
come la Camera sa, quando si tratta di tenere 
seduta in un giorno festivo occorre che in- 
tervenga una deliberazione della Camera. 
Quindi, se l’onorevole Ferrario insiste su 
questa proposta, darò eventualmente la pa- 
rola ad un orstore che intenda parlare a favore 
e ad un oratore che intenda parlare contro, 
per poi passare alla votazione. 

FERRARIO. Ho fatto la proposta di 
lavorare domenica 24; appunto per impedire 
di essere costretti a partire sabato sera 
giorno 30. Sappiamo che cosa vuol dire viag- 
giare la domenica. 

PRESIDENTE. Mi pernie 1 lo di ossei*- 
vare all’onorevole Ferrario che ho seqtito da 
alcuni fare questa obiezione alla sua proposta: 
che accogliendola e tenendo seduta domenici-l 
prossima, non si eviti ciononostante d i  le- 
nerla anche domenica 31. 

GIOLITTI. Chiedo di parldre. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI. L’onorevole Presidente iiii ha 

gid rubato - mi si permetta il terniinr - 
una obiezione, cioè chc si corre il rischio di 
fare due sedute domenicali, 11 24 e il 31. MA 
io volevo fare un’altra obiezione di carattere 
formale, ma in un certo senso più sostanziale. 
Noi abbiamo avuto una specie di calendario, 
sia pure non ufficiale, dei lavori della discus- 
sione dei bilanci, il quale fa partire da 
lunedì 25 la discussione_’del bilancio del lavoro 
c della previdenza sociale. Ora, per quanto 
riguarda i1 mio Gruppo, per esempio, avviene: 
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che del colleghl che ui le i ic lo~lc~ i11 terveiiire 
iiella discussione del hilaiicio tiel. lavoro o 
seguirla, hanno saputo che questa discussione 
avrà inizio a partire da lunedì 25. Ripeto, 
tion è un inipegno formale; però, è un docu- 
iiiento che ha un suo valore e percio credo che 
leiiere seduta domenica 24 sarebbe u n  coni- 
promettere la garanzia data ai colleghi con 
quesla iiiforniazione. E d  è per questa ragione, 
01 tre chc per quellr addot tc> tlall’onorevole 
Prcsicleiitc r per altrr chib lutti intuiscono 
chti ‘io; a ’nonie del niio Gruppo: csprimo 
parere contrario alla proposta Ferrar io. 

PRESlDENTE. Pongo i i i  votazioiw la 
proyosla dell’onorevolc Fcr 
sccluta doJiieiiica 111 attina. 

(NOYL è upprovata). 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia Irllura tlclle iiilcLr- 

MERLONI; Segretwio, Icgge: 
Jq&oiii pervenu le alla Presidenza. 

(( I l  suttoscritto chiede d’interrogare il M-i- 
iiistro della niarinit niewantile, per corioscere 
i niotivi del trattanicnto di filvore fatto all’ar- 
iiianiento cistcrniero nazionale, in quanto, 
nienti~: i noli liberi sulle rotte in.ternazionali 
sono scesi il ciim il 30 per cento ti1 di sotto 
delle rate hssate dalla Utlited Stales i M a T i b n i e  
( , ‘ o / t ~ r / ~ j s ~ s ; ~ ) / ~ ,  gli armatori italiani di navi ci- 
stwne continuiilio a percepire dal C. I. P. noli 
superiori del 30 per cento allc ratc fissate dal- 
1;i Unitc:rl States Maritime Cottmiissioti.  

(( T A  ROCCA 1). 

1.1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri, del tesoi.o e dei trasporti, per conoscere 
rliiali provvedimenti il Governo intende adot- 
tare per la ~~icostruzione della ferrovia Napoli- 
Piedimontc! d’Alife, distrutta dalla guerra, e 
che costituisce un diritto quesito delle popo- 
Itizioni di Trrra di Lavo~o,  rappresenta l’uni- 
co iiiezzo d i  comuniciizione in zone agricole 
dal tutto sprovviste di rete ferroviaria, serve 
i l  traffico del reti:oteri.a di Napoli, aiuta gli 
scambi fra i l  Tirreno e l’Adriatico. 

(( LI\ ROCC.~ J) . 

Il sottoscritto chiedc di‘ intei~ogare i Mi- 
nistri dcgli affari esteri e della marina mer- 
ciiilt,ile, per conoscere le ragioni le quali han- 
110 indotto il 1finistei:o degli affari esteri ad 
elevare il costo del viaggio in terza c,lasse dai 
uorti italiani ai isorti dell’Aizentina da lire 

100.000 l i ~ e  140.000, colpendo aliCOl’d pii1 la 
miseria dei nostri emigranti e favoreiido la 
speculazione di tal Lini armatori. 

(( LA ROCCA )).  

(1 T sottoscritti chiedono di intetwgare . i l  
14 inistro dell’interno, per. conoscere che! cosil 
ii\reVa .fatto il Governo‘ per prcwenirc gli inci- 
denti di Lentiiii (Siracusa), nel corso dei 
((utili i l  sindaco e gli iissessori sono stati as- 
siiliti t) contusi, e quali provvediniciiti sono 
stat i  presi pcr 1:istabilii.e l’ordine. 

(1 BIANCHI. BIANCA, PRETI )i. 

(( I 1  sottoscritto chiede d’inte.rrognr.e il Lui- 
iiistm dellit difesit, per conosccrc se non ri- 
tcmga rispondente ;i critepi di mera giustizia 
]x~dispoi~i:e un disegno di legge, con il quale 
si unifichi il trattamento economico spettante 
i1.i congiunti dei militari ’dispetsi in azioni di 
.giierrn, essendo del tutto inconiprensibilc chc 

io  trattati in modo notevolmente divwso 
congiunti, secori,do che i militari sia 110 

stati considemti dispersi in un mese piutto- 
sto chc in uii nlti*o ncl peiaiodo che va da l  
1940 al 1947. 

C( .COLITTO ) ) .  

(( 11 sottosci.itto chicdc d’intt 
iiistro del tesow, per conoscere sc h it siia co- 
I1OSCO1izii che presso l’ufficio requisizione ill-  

Icate (U.R.A.) sono in giacenza da anni i n -  

ii~imei’i pratiche relative a proprietari di 1 i i i i -  

tttiiali requisiti o asportati dalle truppc ; i l -  
lcate senza rilascio ad essi di buoni di pwlcl- 
vclmento, o se, date le somme concesse ditg11 
Stati Uniti per i danni operati in Italia, non 
creda d i  andare incontro a tanti italiani, chc 
haniio vista distrutta ogni possibilità di la- 
vo I‘O. 

(( COLITTO )J. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
Comniissario pei. l’igiene e la sanità pub- 
hlicii, prr sapere se non ritenga opportuno, 
cid utile, dopo la riconosciuta necessith di ope- 
i’arc una larga revisione delle autorizzazioni 
ii officine e laboratori farmaceutici e delle 
specialith medicinali, di fai, riprendere l’esa- 
mc delle richieste di apertura di nuovi stabi- 
Iinicnti, sempre secondo criteri di una sana 
politica produttiva in questo settore, e di re- 
Fistrazionc di nuovi prodotti, che siano la 
-espi~essionc di perfezionamenti e di nuovi ri- 
trovati nel campo delle specialith medicinali. 
~L’7nterroqante chiede la risposta scritta). 

(( BOTTAI D. 
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(( Il sottoscritto chiede d’interi*ogare l’Alto 
Commissario. per l’igiene e la saniti3 pubblica, 
per conoscere il suo pensiero sui prowedi- 
inenti da ,adottare per sowenire concreta- 
mente a: molti ammalati gravi di tubercolosi 
O di poliomielite, appartenenti a famiglie po- 
rcre, che si vedono assegnati a visite e cum 
ambulatoriali dall’1.N.P.S. o dai Consorzi an- 
i.i tubercolari, malgrado il loro grave stato, 
solo perché mancano i posti-letto o le suffi- 
cienti provvidenze amministrative negli ap- 
positi luoghi di cura. (L’interrogante chiede lu 
risposta scritta). 

(( ROSELLI ) I .  

, (( Il sottoscritto chiede d’interrogare il %€i. 
nistro del tesoro, per conoscere quali provve- 
dimenti siano stati presi o si intenda prendere 
pcr aiutare cittadini italiani e combattenti, 
che trovandosi nei Balcani nel 1943, richia- 
mat-i alle armi, sottoscrissero al prestito buoni 
d e1 tesoro quinquennali scadenza 15 giugno 

,1.948, ne pagarono l’importo senza ricevere 
dal Banco di Napoli (propagandista a seguito 
delle truppe e dei servizi) la consegna dei ti- 
toli acquistati, e non sono riusciti sin oggi n6 
:id ottenere la restituzione d.elle somme anti- 
cipate e neppure a sapere le caratteristiche 
(taglio, serie, numero) dei titoli, e per cono- 
scere quali provvedimenti siano .st;iti presi o 
si intenaa prendere per aiutare cittadini ita- 
liani e combattenti che, trovandosi nei Bal- 
cani nel 1943, richiamati alle armi, avendo 

* eseguito deposito di titoli .e valori presso le 
agenzie del Banco di Napoli della Dal.mazia 
c specialmente di Cattaro ed, avendo richiesto 
il trasferimento di detti depositi fin dai primi 
d i  agosto 1943 dalla agenzia di Cattaro in 
altra agenzia dello stesso Ban.co di Napoli in 
patria, non sono riusciti sin oggi ad 0ttener.e 
la I.estituzione di detti depositi o il risarci- 
mento del danno, né acconti, né aiuti, con- 
.trariamente a. quanto i cittadini italiani resi- 
denti in Africa Settentrionale ed Orientale 
hanno già ottenuto. ( ~ ‘ i n t e r ~ i ) , g a n t ( :  chiede [CI 

rispostw scritlo). 
(( COLITTO )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 21.10. 

Ordine del yior7io per le sedute d i  doma?d. 

A.Zle ore 9JO e i6,30: 

1. - Seguito della discussion,e del dise- 
gno d i  legge: 

(( Stato d i  piwisionc della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
1 ‘esercizio finanziario 1948-49 ) I .  (14). 

2. - Discussione de i  disegni d i  legge: 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
p c ~  l’esercizio. finanziario 1948-49 D. (15): 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
il.istero d.el lii mi-trina mercantile per. 1 ‘eserci- 
zio finanziario 1948-49 D. (17). 

(t Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della difesa per. l’esercizio finanzia- 
rio 1948-49 )). (12) - (L4.@rovato dal Se,nato 
d d l n  Repubblica). 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con. l’estero per l’esey- 
cizio finanziario 1948-49 1 1 .  (16) - (App~ovnlo 
r J d  Senalo della Repibbt ica) .  

L 
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